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S E gli Autori y o gli Editori 
• de 1 libri nelle dediche , che 
fanno di quefti ai loro Mece- 
nati piu tofto che alla [pedo* 
(ita de 1 titoli ponejfero mente * 
ad un certo rapporto , cE ejfer. 
fempre vi dovrebbe tra le 
Opere loro , e le qualità di 
quelli , non fi vedrebbero così 
fpejfi i tante moflruofità > e piu 
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graéfoé ed accetto verrebbe il 
doni) ed il donatore . Queflo 
appunto ebbi in confìderazio* 
ne quando da principio de/li - 
nai a y. s* quefla primjì p*ar- 
te delle Opere Inedite del 
c^p^fsso . Sapeva io il gujlo 
{ingoiare y che ha Ella Jempre 
mojlrato per ogni jpezie di 
Eoe fi e fpiritofé y sì rare per 
altro a quefli n offri tempii e 
piu di , tutto la fua grande 
affezione . per gli Autori del 
noflro giocofo Dialetto Napo- 
letano y e perciò era fìcuro , 
che da ninno poteva efjer me- 
glio gradito il piu claffico di 
Poeti di queflo Linguaggio , 
che da Lei . Avrei io certa - 


tutti* 
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mente colla • generalità errato , 
e mi farei * anche efpoflo ali 1 
altrui derifione , fé da tutti 
altro motivo , che da quefto mi 
fojfi indotto a indirizzarle il 
preferite libro . E /ebbene co- 
munemente fi tiene y che la No- 
biltà , e l y Amicizia poffano a 
quefto alcune volte , fervire di 
giuflo titolo , pure io fono di 
contraria opinione ? quando al- 
tro non vi concorra , che abbia 
relazione alti Opera. Ma' po (lo 
• che ciò fia vero , qual maggior 
Amico mi ho io del mio caro 
Signor D GIU SEPPE CjfMPJtGNJl ? 
nel quale fe io voglio ancor 
cercare gentilezza di fangue , 
lo trovo imparentato colla no- 
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BILT^j S^LERNItUN^ , e Fi- 
gliuolo d } una Pronipote del 
non mai abbaftanza celebrato 
Donato Antonio de Marinis 
f amo fo Reggente del Collateral 
Con figlio y e chiaro Autore di 
quelle tante Opere legali così 
utili y e così piene di vera e 
profonda giurifprudenza . Ma 
a che (lo io rammentando que« 
(le cofe y quando dovrei anzi ' 
in quefto luogo far con v.s. 
fcufa della piccolezza del do * 
no y che le faccio , e pregarla • 
infieme di un benigno com- 
patimento ? Così dunque faro y 
ma Jol amente per quel poco , 
che in quefto libro ci vedrà 
del mio , perche quanto alle 

Poe* 
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Poefie del CapalTo io fon cer* 
to ? che rifcuoteranno dal fuo 
giudizio lode , e maraviglia . 
yW/ mantenga nella fua buona 
amicizia , */?//# gw/tf è 
jdW# tempo che mi ha onora* 

to , c mi creda fempre 
Di v. s. 

Napoli 20. Maggio 1789. 




Divotifs. Serv. e Amico 

C. . 
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IX 

Z> EDITORE jt CH I VORRÀ LEGGERE . 


E Ccoti , .curiofo Lettore r pur una 
volta in irtampa il primo .Volu- 
me delle Opere Inedite del celebre 
Niccolo' Capasso . A dir vero ha 
fatto Tempre maraviglia , qualora fi è 
porto mente come dopo la Raccolta 
delle Poefie Varie di querto Autore Ram- 
pate nel 17Ó1. dal Simone,nQn fi fia 
ritrovata perfona , che averte voluto pi- 
gliarli il penfiero di raccogliere tutto 
il dippiii , che n’ era rimafto inedito, e 
pubblicarlo nemmeno da quegli ftefli , 
che piu gli appartenevano , |d erano» 
nello fiato di farne una pili bella , e 
fplendida Edizione. Io ho creduto mio 
dovere il prefiar quell* uffizio, alla me- 
moria di un Cittadino , che fu uno 
de* primi che nel principio di quello 
Secolo richiamarono dalla barbarie il 
gufio delle buone Lettere , e che per lo 
Tuo profondo fapcre in ogni genere di 

* < Let- 
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Letteratura , per la prontezza del fuo 
ingegno % e principalmente per i, Tuoi 
fpiritofi fali , ed acutezze riufeì di am- 
mirazione a tutti coloro , che ebbero 
il piacere di conofcerlo, e di trattarlo. 
Quell’ obbligo lì rendeva in me tanto 
maggiore , quanto piti mi pareva di 
poterlo meglio degli altri foddisfare , 
elfendo in mano mia venuti quali tut- 
ti i fuoi Componimenti per la maggior 
parte autografi , e perciò nelle circo- 
ftanze di poterli pubblicare corretti fil- 
mi , e* tali quali ufeirono originalmen- 
te dalla fua penna . Non voglio qui 
dilfimulare che ci fono fiati , e 
tuttavia ci fono alcuni , che credono 
delle cofe di quello infigne Letterato 
«quel poco violamente meritar 1* onor 
della (lampa y che nel detto anno fu 
dal Simone pubblicato . Quella opinió- 
ne ficcome viene smentita col fatto 
iftelfo , cioè col confronto di quelle 
Nuove Opere con le già (lampa te, così è 
ella mal fondata per quello ancora, che 
efli non hanno forfè mai faputo , che 
quell’ Edizione fu tumultuariamente pro- 

cu- 
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curata dagli Eredi dell* Autore , per 
prevenire chi allora avea fatto correre 
un Manifefto per la Città di voler pub- 
blicare a fue lpefe quanto il Capafio 
avea fcritto . Quello motivo , e il ti- 
more di comparir poco riconofcenti al- 
la memoria di un Zio tanto beneme- 
rito, e che a^ea loro lafciata una ben 
pingue eredità , determinarono i ddlki 
Eredi ad intraprenderne da per loro 
{letti la (lampa , Unirono- etti infatti 
prettamente quanto loro li prefenrò in- 
nanzi , e facendo il' tutto' pattar fotto 
Tocchio di quel buon vecchio* di Marco 
Mondo, già fiato dotto, e grande Amico 
del Capatto , ne addofiarono' al m^lefi- 
mo la cura dell’ Edizione . Coftui tofto 
vi pofe mano ,. e non fi contentò Colo 
, di ordinarla , e illuftrarla , ma vi : volle 
ancora premettere in riftretto la Vita 
dell’Autore fcritta da lui in Latino ele- 
gantemente , e con molta proprietà di 
ftile . Non fi badò- per allora a fare 
ulteriori ricerche , e febbene col tempo 
follerò faltati fuori piò e pivi altri 
Componimenti , pure non fe nc fece al- 

* 6 tro P 
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tro, e fi credette ballare quanto fi era 
già pubblicato per un fufficiente Saggio 
de’ poetici talenti del Capalfo. 

Sparfe frattanto andavano quà e là 
manofcritte quelle Compofizioni , e fpe- 
zialmente un gran numero diSoNETxr 
fpiritofilfimi in Dialetto Napoletano , 
quali tutti fatirici , ma ^i quella fati- 
li che un Autor moderno fu di pare* 
re , che non potette guaftar la buo- 
na amicizia * Il Pubblico, che ha gufta- 
to fempre in un modo particolare i fa- 
li di quello Autore , gli ha avuti 
fempre in fommo pregio , gli ha letti, 
e gli legge tuttavia con trafporto , e 
quafi gli manda a memoria . Tanto 
che fe il Petrarca ( mi fi perdoni il 
paragone ) ditte a quella fua llagione , 
che 

de fuoì detti conferve 

Si fa ce a n con diletto in alcun loco , 
altrettanto , e forfè più puofli dir oggi 
francamente di quelli Sonetti ; dacché 
non v’ ha Cittadino di gullo fra noi , 
che non fi faccia pregio di averne una 
copia. Ma fono etti così gualli , e mal 

con* 
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conci , che appena di pochi fe ne può 
trarre un tal quale ragionevole fen- - 
timento ► L’ imperizia de’ Copifti , 
i* ingnoranza de* fotti di quel tempo , 
che ne fomminiftrarono all’Autore il 
(oggetto , e la difficoltà non piccola 
del Linguaggio non Tempre intelo dall* 
univerfole in tutte le lue finezze , ed 
efteqzione cagionarono quello notabi- 
le inconveniente , che sfigura ogni più 
bella Poefia , e ne rende fpiacevole la- 
lettura . Or ecco perchè nel pubblicare 
le Opere non più ftampate di quell’ Au- 
tore ho dato principio all’ Edizione da 
quelli Sonetti . Le diligenza da me ufo- 
ta nel ridurli alla loro vera lezione paf* 
fo ogni credenza ; io parlo di quelli , 
che non ho potuto avere originalmente 
di Tuo pugno , i quali non fono pochi . 
Ufo va il Capaffo fcriverli in piccole 
cartucce , o al più , quando erano due 
o tre , in qualche fopraccarta di ^Lettera, 
e quelle volentieri andavano a male, , e 
non fe ne teneva più conto, dopò che* t 
fi erano- trafcritti dagli Amici . Nè 

ha voluto 
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loia correggerli , nu, }; . pec- ; 
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c’iè la loro lettura riufcifle a tut- 
ti facile e Spedita , in fondo ad ogni 
Sonetto vi ho foggiunte alcune bre- 
viffime Dichiarazioni delle voci più 
ofcure del Dialetto , e qualche volta 
per borra, e rimpinzamento, come fuol 
dirfi ( fallo Iddio come bene ) anche 
r etimologia di alcune di quelle . Nei 
che , ficcome io non pretendo , che al- 
cuno me ne debba aver grado , così 
non vorrei effer tacciato di vanità , o 
di altra peggior nota da* miei Concit- 
tadini , avendo io- avuto riguardo non 
a loro in quella mia leggiera, e picco- 
la fatica , ma a Provinciali , ed a Fo- 
reftieri , a’ quali riefce molto- difficile il 
nottro Dialetto , ma che pur vogliono 
guftar le fpiritofe Poefie del Capaflo . 
Dirò anche dippiù, che mi farei affatto 
attenuto da quello travaglio , fe il prc- 
tefo Vocabolario Napoletano • ultimamente 
ftampato dal Porpelli avefle potuto fer- 
vire al bifogno ; ma come quello è una 
moftruofità non mai più veduta , ed è 
mancante di quali tutte le vere voci 
del Dialetto , non che fuperflue , mi 

* fon 
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fon parute anzi neceflarie le Dichiara- - 
zioni fuddette. 

Tutta poi la Raccolta di quelli So- • 
netti l’ho diflribuita in due parti, 
divifione , che ha portata feco la diverfi- 
tà.iftefla dell*' argomento , e fi è fatta 
da fe , fenza che mi abbia io prefa al- 
tra cura , che di dare a’ Sonetti un ordi- 
ne fe non vero» e cronologico » almeno 
che non fuffe affatto irragionevole. Nel- 
* la prima parte, ho polli tutti quelli, 
che dettò 1* Autore in diverfl tempi 
contro diverfi Soggetti» i quali egli fer 
peva , che non prendevano a male le 
lue giocofe Satire; febbene , com’ egli 
era un uomo cosi fatto all’ antica , di 
maniere anzi ruvide che nò » e di un. piglio 
rigido , e fevero » non ne curava gran 
fatto il rifentimento quando altri fof- 
fe flato cosi debole, che de’ fuoi fcher- 
zi avelie prefo difpiacenza . Pruova con- 
vincente di quello che io dico è il So- 
netto 

Da eh * aggio Mtifo da no ’vuoJV ac • 
coleto &c, 

pollo alla pag. 6 3 . , e l’ altro regiftrato 

• alla 
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- alla p:g. 57. che incomincia : 

Che rwe /avrà de me ? eh ’ aggi» da 
fate} 

dove non partendoli mal dalle borie , 
mortra però quanto poco conto faceva 
egli di chi entrava feco in collera per 
cofe , che meritavano più torto compiaci- 
mento, che sdegno. Circa l’epoca poi piti 
verifimile , che puofli aflegnare a quelli 
Sonetti y io credo , che erti , almeno 
per la maggior parte y forteto ftati tutti 
comporti dal 1720. per tutto il 1738. 

Le novelle cittàdinefche letterarie di 
quel tempo , qualche ftrano avveni- 
mento , che* riguardava alcun indivi- 
duo di fua conofcenza , o de’ Tuoi - 
Amici, e che era il foggetto di lunghi, 
e felli vi ragionamenti nelle con venazio- 
ni del Majo , del Grimaldi , del Sambìafe t . 
c del Majlel Ione , tutti , eccetto 1 ’ ulti* 
ino, Regj Configlierì fomminiftravano ai 
Capalfo abbondante materia per la* Sa- 
tira , che altro fine non avea , che di 
mantener divertita la brigata , .la qual 
prendeva maravigliofo diletto de’ luoi^ 
£ali argutiflìmi , e delle lue facezie . 

L’ 
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L 'vfmenta principalmente fu uno di que- 
lli da lui prefi di mira , forfè perchè 
divenuto collui un po vanerello per le 
fue belle Commedie , che andava pub- 
blicando , pretendeva , che niuno a. quei 
tempi in Napoli avelie faputo fare altret- 
tanto. Io non voglio qui fpender pii* 
parole per rilevar gli altri fatti , che 
meritarono di effer porti piacevolipente 
in canzone dal noftro Poeta , che non 
tutto ho potuto fapere, quantunque non 
ci abbia rifparmiata diligenza , e quei 
poco che è venuto a mia notizia circa 
quello particolare puofli leggere nelle 
fuddette "brevi Dichiarazioni porte a piè 
de’ Sonetti di quella prima parte. 
Debbo folo avvertire , che non con- 
tenendone quella molti ; ho cercato 
di accrefcerla con aggiungerci due bel- 
liflimi, e cu#bfiflimi Capitoli forfè i 
primi , che fi fianó veduti in quello 
Dialetto v fe fe n’eccettuano alcune no- 
rtre Commedie , che fono tutte in terza 
rima , febben non fempre vi fi ufi il ** 
Linguaggio Napoletano . % 

In molto maggior numero fono pe- 
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rò quelli , che l’ Autore fcriffe contro 
i Petrarchifti , e -che intitolò alluc- 
cate . Tutti quelli formano appunto 
la seconda parte , e chiudono il 
numero di tutte le Poelìe, eh* egli com- 
pofe in quella lingua piacevole . Fan- 
no effi. veramente maraviglia , ove fi 
confideri la gran forza , e ’1 brio , col 
quale fono teritti contro un nemico fe 
non affatto immaginario , almeno in- 
differente. fl Non fono però rutti eguali. 
L’ordine che ho dato a quelli , è di far 
precedere tutti quelli , che in generale 
riguardano i Petrarchifti , e poi far feguir 
gli altri di mano in mano , che fono 
fcritti contro perfone particolari , e , per 
dir cosi , dell’ iftelfa fetta , cioè pur ofli- 
nati e rancidi Petrarchifti . Pare che 
il Capaffo avene voluto gareggiare col- 
la Cicce! de ed io mi lltordo di aver 

3 * . 

letta una volta, tra le mie carte , una 
lettera di Lorenzo Brunafli al Capaffo, 
dove coftui gli fcrive , che gl’ inviava 
una copia della Cicceide da lui defiderata. 

Qui parmi luogo da dover rifponde- 
re a due’ graviflime accufe , che contro 

alla 
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alla pubblicazione di quelli Sonetti mi 
fi fanno da due ordini di perfon# di 
fentimenti tra ìoqq affatto contrarj , e 
diWfi . Dicono gli uni, che nel man- 
dar fuori una Raccolta di Poefie tutte 
iatirìche , che non già attaccano in 
generale il vizio, ma lacerano perfonal- 
mente il buon nomedi piu Soggetti 
non allo ’ntutto ignoti , ed ofeurk, lìa 
non folo di peflimo efempio , ma che^, 
rechi a’ncora non piccola offefa all’^ 
Autore ifleffo , che l’ha com polle, di 
cui non fi dee credere, come ottimo, 
e coturnato Cittadino ch’egli era, che 
avelie mài bramato di comparir in pub- 
blico con quello non molto onorevol 
titolo di fatirico^e di maldicente. Gli 
altri all’oppoflo non così fcrupolofi , 
approvandone 1* Edizione , la trovano , 
a parer loro , fola mente difettofa ,' e 
mancante di non poca quantità di So- 
netti, non fenza pure qualche lofpetto, 
che alcuni di effi fiano (lati da me cor- • 
retti nella fentenza alquanto libera, ed 
in certi altri con leggiera mutazione 
torto a tutt’ altro fentimento il concet- 
to 
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to dell’Autore, 'Quanto alla prima ac- 
ci* io rifpondo , che f è fi vuol per poco 
riflettere alla natura del Dialetto , in 
cui quelli Sonetti fono fcritti , «me- 
ritano più tofto effer chiamati ! giocoli 
che fatirici . Il giuoco , e lo scherzo, 
come quelli che ■«anno Tempre in com- 
pagnia delle grazie, o punto non offen- 
dono , o fcemano di molto 1* offefa , e 
fe incontrano, alcun finiflro , lo che ra- 
re volte addiviene , è per la nialinconi- 
ca difpofizione , che trovano nella perfo- 
na contro della quale vengono adoperati. 
Giocofo più che mai , e graziofiflimo è 
il noftro Dialetto , e laMufa del Capaffo 
arguta., e fpiritofa trovò in quello un 
foggetto proporzionato da far campeg- 
giare tutte le Tue vivezze con tale e 
tanta forza , che pochi altri Componi- 
menti ne ponno vantar l’ eguale . Nè 
ciò fembri Arano, dapoichè di -pochi (fi- 
mi fi può dire , che abbiano forti ti 
i talenti del Capaffo , che , fecondo 
r elogio fattogli dal Mazzocchi r fu to • 
tus tnetts , totus acumen . Satire , o più 
tofio fcherzi fiffatti , debbono anzi pia- 


I 

cere, che meritar 1* altrui sdegno, ed è 
quello tanto piU vero quanto che il» 
pih delle volte non fono le cofe che 
difpiacciono , ma la paniera , come 
quelle fi dicono . Ed io non dubito , 
che la maggior parte di coloro , che fon 
polli in berlina in quelli Sonetti fof- 
lero molto lontani dal chiamarfene offefi 
quando anche nel più vivo lì fentivano 
feriti dalla pungente penna « del noftro 
Poeta. Dilli per la maggior parte, perchè 
qualcuno fi trovò, che non andandoli mol- 
to all* umore la fua feftevole mordacità 
indirò difpiacere, e rifentimento, non ri- 
flettendo %1 che quanto il Capaffo fcrive- 
va era tutto per ifcherzo , e per paflar 
qualche ora del giorno allegramente con 
quegli fteflt che egli motteggiava. Leg- 
gali fra gli altri alla pag. 246. il bel- 
liflimo Sonetto 

Co mico te la pigile? ab cV aje trovato , 
dove così nella prima terzina conchiude: 
r . . V . là P aggio fatto 

St * piluccate p* ab buri a , an^e pe nnorc , 
Pacca la faje tifi a mponta , e no n 
* fi matto. 

Ma. 
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Ma che dirafli , quando s’ intenderà , 
cjie il noflro Autore ebbe l’ avvertenza 
di nafconder fotto nomi finti , i veri , 
e reali di coloro contro i quali egli 
fcriveva le fue Satire? Io n’eccettuo il 
folo Emerita , che in qualche Sonetto è 
col proprio nome difegnato . Quanto 
alla feconda accufa io non fo che fi vo- 
gliano dir cofloro , quando fuppongono, 
oltra a quelli , eflerci altri fonetti di 
quello Autore ; imperciocché , fe eflì 
intendono di quei fudici , e fcandalofi , 
non molti di numero , ferirti contro 
Scardonio , e Pentitilo , potrei con molte 
ragioni mollrar loro il contrario , e 
quanto elfi forte s’ ingannine?*, creden- 
done Autore ilCapaflo* fe d’altri non 
cjilìimili da’ fuddetti per ofeenità e tur- 
pitudine \ avvertano, che. la Mufa del 
CapalTo non fu mai così Sfacciata put- 
ta , che a tahti eccelli , quanti in quel- 
le vergognofe carte fi veggono , avelie 
potuto trafeorrere . E poi chi non 
fa quanti fi fono abbuiati del nome di 
quellb Autore per accreditare le loro 
Sciocche ofeenità ? Nulla dirò delle mu- 

» ta- 
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tazioni , che fi pretendono da me fatte 
in alcuni di quelli Sonetti , perchè nè 
di quello polfo io effer convinto , nè , 
a confeffarlo fchiettamente, avrei fapu- 
to farlo , quando pur n* avelli avuto 
voglia. Ma è oramai tempo o Lettore, 
che tu foddisfi la tua curiofità , ed il 
tuo genio colla piacevole lettura di que- 
lle mordaci Poefie prodotte dal più ar- 
guto ingegno che mai vanti Pindo , ed 
Elicona . 

t r ' 

v - -kì* “ m r r Tff ». » 




» 
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NICCOLÒ CAPASSI 

, » 


P vi RT E P R I M vi. 


. ... non bic cui quatti pareri amicò . 

Hor. Sat. IV. Lib. I. 

• * • • 


* 







Oigilized by Google 


PARTE 


PRIMA.' 


Quanto de Lettere ha Felice Mofca > 
Quanto de retopunte Ja Tarafca , 

O quanto ch'ilio Scbirchio fa de Crofca , 

Che fece a Don Cbichibio au^à na mafea 

Fonia fio fu fio , e p 0 de Lengua Tofia 
%Apyì no potecbiello , au%à na' frafea , 

E fi la ddea florta non fé nfofca , 

Cecròpo , te 'dar ri a la mala Pafca . 

Io mo fo racchio , e bevo co lo fi fio , 

Uè faccio a fio niobio fi nce refea , 

Perzò grellije , ed aje mulo lo Fi fio. 

Ma , fi Jla vena Z. a ffi a ^ fempe frefia , 
Fanaggio camme fa Patre Francifio , 

Tanto t allucco nfi che te fiordefea . 

* A Uon 

r ilice Mofca, Stampatore Napoletano afai 
noto per Ja copia, e bontà de’ Tuoi caratteri. 

Tarafca. Fu un tale Niccolò Acampora cor-* 
rettore di (lampe dello (ledo Mofca. * • 

Chdh Scbirchio . Alefandro Rictardo dica» 
v. appreflo nel Voi. II. di quelle Opere inedite. 

Av^a na tnafea . Per una guanciata, che pub- 
blicamente gli dette. 

Cecròpo. Niccolò Amenta chiamato Ciclopo 
dal nortro Poeta, perchè ebbe un occhio lofeo, 
e alquanto focchiufo . y 

Kaccb.’o . Rozzo, grcdolano. 

Grellije. Nuoti in un mar di piacere. 
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/a DEI SONETTI NAPOLETANI 

Non può fa f cena fenica dà no facco • 

Co ttico non c è povero , nè ricco : V 

«No» te leva fso vìnfo o Cien^o , 0 Micco , 
Ì 7 wo» *’ è refelato lo ttabbacco • 

Affo /<* tfwwe /« ch'ilio fcìabbacco , 
Che te fece fudà comm 1 a lammicco : 

Va torna lo N tene fio a Cola Sìcco , 

O />e la fede mia , C0/4 , te f ciacco •? 

No» T’/Ve 4 mmalord ca'fi Hocco , 

C£’ fe fuonne volè fa no trucco 
Te nc a je da fa trovà comm 1 a no fmocco. 

Fatte capienza , e già che f si 1 [ciaf ciucco, 
Laffala fi* arte de joquà a lo crocco , 

Va pe fse Scole , va educamo macco . 

Jere 


• Si non t* $ refelato &c. Se non fei tenuto a 
caftigo, o altrimeote fatta vergogna per que- 
fto'fuo vizjp di rubbar l’altrui. 

* Sciabbacco , Qui vale fchiamàzto , romore, 
altre volte nota pianto, lamento. 

Lo Nterejfo , Titolo d* una Commedia del 
Conte Niccolò Secchi gentiluomo Brefciano . 
Te f ciacco . Ti rompo il capo .* 

Smacco . Sciocco , ftolto j dal Latino Maccur . 
Scia fiocco , Infenfatoj E’ forfè un accorcia- 
mento di Scia la lue co. 
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fere mente fentea no grà fc tabacco 
Te veo veni firii tanno Cola Si eco.' 

Chi de la rrobba mia s* è, fatto ricco 
JSJzegnamillo , pe Dio , quanto lo /ciacco • 

Dapò arrobbato me vo mette nfacco , 

Ca nè pe lo Ntereffo , è pe lo cricco .* 

Vi fi mme lo fcavaffe o Ciengo , o Micco £ 
Dille che nc è pe fioro lo ttabbacco . 

Zitto , dick' io , ca può pafsà pe Hocco “ 
Se fa , ca nò fià dinto a qua trabucco 
Chi arrobbarria la Pefia a Santo Rocco . 

Leva ffe gbioje , e ama lo maggucco , 
Ca fi a le ccome ni He daje no crocco , 
lf arme che bene te fa ri* auto trucco, 

A a Chi 

Cricco, Difpetto, crepantiglia , da Kpi%» 
flrìdeo y perchè quando abbiam difpetto di che- 
che fa pare che ci fi feoppi il cuore. 

Arma lo ma\\ucco . Mazzucco battone corto 
e fatto a guifa di una clava , che noi dicia- 
mo anche marocca , e ma^occola . An- 
ticamente era un arma militare di ferro, odi 
, legno con chiodi acuti per offendere il nemi- 
co . La voce è tutta Greca, e trovali preffo 
Leone in Tafiicir ì ed appretto Niceta , ed al- 
tri citati dal Rigalzio, e dal du Cange. Ved 
il Muratori alla Dittert. 33. alla tr. 
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Chi piglia la conferva de papagno 
Furo fe fceta , Cien^o, a no grà m pegno : 
Io firillo , io allucco, addefa ,ca vennegno y 
E tu pare , che ftaje dmto a lo vagno . 

Dalle a fso Ciuccio dà ferina fparagnoy 
Ch 9 io pe capeva mo te lo confegno ; 

Mo ferve , frate mio , II' arte , e lo gniegnOy 
E gbioquate le ccbtercbie , e lo tompagno . 

Io pe mme ntanto , nfi che n aggio nogna , 
Non te lo lafso , e., fi nò face a ftgno , 

Dò de mano a lo raffio de la feogna , 

Tu le puoje ajfoccià lo cotrecigno' , 

Tu mme lo puoje fa muollo comm ’ a ngogna 
Co fi-rudere no dito de locigno . 

Prim • 


C,V n o . Vincenio Ippolito PreGdente del 
S.R.C. e grande amico del Caparti . 

Addi fa . L’ifteffo che aderto. 

E gbioquate le ccbtercbie &c. Cioè giuocati 
quant’hai, le rendite e’1 capitale/ ' 

Lo raffio de la feogna. Il Correggiato. Sca- 
gnare è battere il grano full’ aja . La feogna 
il tempo della mefTe, e per fimilitudine fo- 
gnato diciamo a chi fon cadati i denti. 

Affaccia lo Cotrecigno . Bafionarlo a legno , 
che fi riduca a buon fenno . 
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• f 

Pdmmo faceva ogn anno no recai tè 
•Amenta , quanno n era tani addotto * 

Ma peccbè co lo ffave tato f aggotto > 

Nc eva cuoveto fempe co lo fatto * 

Penfate meglio , jcquà de sbaratto , 

Che n ha craflate chiù de fette , o otto , J 
£ de ch'ilio pafliccio male cuotto 
Pe dento feute nò urie darria nAtto, 

Ma vi ca fo duf ame beneditte , 

Ch ’ è ghiuto feiavecanno li • condette , 

£ ingavona li fluorte t e // deritte . ' 

Cifre frad ? .fi P Opere hanno fli deflette 
V 9 effe 1 arrotate 9 e eP effe 1 male fcritte , 

£’ oto»m rum tene tnaje U mmano nette • . 

a i. 

Joqu* de sbaratto . Fa il bravo , il Rodomon- 
te , fi ajuta colle grida, come fa chi ha il torto. 

E* ghiuto feiavecanno . E! ito cavando fuor! 
i penfieri dalle Commedie altrui . Sciavecare 
dalla Sciav-ica, che è una rete, che prende ogni 
forta di pefci,.come di ogni forte di concetti 
faceva l’ A menta. 

E stravorrà. Mifchia, ovvero ammafifa . Al- 
cuna volta nytvorrare vale ingannare , Il Ca- 
valier Bafile nell’Erato: 

D' ogne muodo te ceca , t te nfenoccbia , 

Te stravorrà, nqayaglia , a# te mpapocchm ^ 
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Tu faje de Felofecchia , e fi poi it eco , 
Sottile a difputare , ange bisbeteco , 

Cecrbpo , e n argomento mparaliteco 
Meglio faje tu d' ogne Peripateteco • 

Ma fi mme vaje toccamo a lo ppoeteco _ 
Co lo Quarto de P arte mme la liteco * 

£ a ffo punto nfra P aute io nce fo areteco % 
Ca non ferve Poeta quanno è /liteco . 

De chijle io tno n aggio cacciate vateche, 

£ ognuno è ghiuto fempe comm ave fj< ’e 
Magnata Scurmo , o Cerafa majatecbe . 

Tu fi non magne a pafto auto che alleffc I 
1 V tutto te manno a revotà Grammateche , 

£ 'n trenta mi/e non farraje tre beffe . „ 

- i % Ce« 

F ehf occhia . Filofofia , voce florpiafa a bel- 
lo Audio a maggior derilione deli’ Amenta'. 

Co lo Quarto do P arto . L’ Arte de’ Sartori 
ha quattro perfone che fono come i Giudici 
di effe, e ciafcuna è detta il Quarto doli 1 arto. 

Scurmo . Pefce noto , cxoptfipos S combrut . 

A rovotà Grammateche . Cosi dice perchè . 
allora Amenta flava occupato a fcrivere il fuo 
Trattato della lingua Nobile d 1 Italia t pubblica- 
to dopo la Tua morte da Giufeppe Cito in 2 . 
Voi. in 4. > 

Non parrai tre beffe . Non farai nulla nulla . 
Beffa , o veffa latinamente ventris crepitai. 
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Cecròpo , fi vuoje bene a lo taficchio , 

Dì chi de nuje ha cera de voz^acchio 
Pe metter ce dereto ffo cavicchio , 

Che a Londra avifle ri accipe vernacchìo . 

T u parie disAngherterra , e de MaJlriccbio y 
Che pe appurare nce vo no vara echio , 
Comme dicea lo Patre Cafalicchio 
2V ’ afempio de Craccovia a lo Mantracch'o. 

Che bejlia nc ha da fa lo. cazz a pocchio ! 
Uno che a fa mpojlure è fatto viecchio 
Ha da morì fen^a prova lo ruocchio ? 

Ma quarcofa farrà mante che mmecchio 
Jf’ è pe ri afilo , è pe cacciane ri uocchio . 
S' ha da gbì f pierto , già me nc apparecchio. 

A 4 Gri- 

yo^acchio.Quì vale femplicione e credulo. 

Sfo cavicchio. Intendi finamente. Vuol di- 
re; Quelle, novelle v che vai fpacciando , che 
le tue Commedie fono da per tutto lodate. 

Chi a Londra avift* €c. Perchè allora corfe 
voce, che in Londra non ebbero favorevole 
accoglienza. Vernaccbio qui è quello ftrepito, 
e ferofeio che fanno ianoflri Labari ^ beffando 
altrui , col adattar la palma della mano alla 
bocca, e fpingervi fu forte il fiato. 

Varaccbio. E* quella lunghezza che formano 
il pollice, e l’indice diftefi . . 

Mantraccbio . Luogo preffo il Molo Piccolo» 
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Grimardo tiene jufta [fa valanga 
Ca [e tratta de cafo de cofcien^a , 

JE nfra de nuje va chili la tò /enterica , 
Che non va cheli a de Genetto ’» Franca . 

£’ sAmmico tujo , -pari anno co creanza y 
Ch ’ ogn Opera che fa / oqua de renga , 
Mmereta mo chiù grojfa pendenza : 

O quanto anecettaje la Sommeglianza / 

Chi arrobha no cantaro a onxa a on^a. 
Gomme dice tu mo , non va de sguinxp ? 
Non vorriffe a fs acchiaro na eufonia ? 

Janfenio mio , già fi anevato a Chiun^o, 
Ca chi parea d y ajlregnere lo i lin^o , - 
Se pigliarria lo fummo de lo flrunxp . 

Che 

Grìmardo. Incontrandoti il nollro Poeta col 
Regio Configliere Collantino Grimaldi zoppo 
d’ un piede, fu folito dirgli : La tua bilancia 
non va giulla ; fcherzando fui giudizio , che 
dovea dare delle Commedie dell’ Amenta, e 
fulla difuguaglianza de’ di lui piedi , ed in que- 
llo Sonetto iqtefe fcherzare nella (letta manie- 
ra che fi è detto. * 

Cajonyt . Parte degli inteflinì rovefeiati . 

Jan forilo mio. L’iftetto Grimaldi. 

Arrivato a Chiun\o . Proverbio: fei giunto 
alla meta de tuoi deGderj . C biun\o è un Vil- 
Iagio di Terra di Lavoro pollo in un erto Monte. 
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Che buò che dica a chili o maggacuogno. 
Che nce mette a /’ abballo , c fe la sbignaì 
Jffo mmenta la birbi a , ijjo la nzigna , 

E po quanto nò f afce a n abbefuogno . 

V pe mme nò nce meta , e nò nce fcogno , 
Ca lo Cecròpo a ijfo fa la frigna, 

Che trova ijfo la forma pe ffa m pigna , 
Tocca fujo è lo nove , o lo sbreguogno . 

Vide che ommo de manna a lo f cagno , 
Che de vierge da Febo appe no cugno , 

Che Cortefe porgi nce farrià a cagno . 

Fa caudo , non fe dorme , e Jimmo a Giugno : 
Si non mette mo mano a (fo rovagno 
Nò mmerita a li baffe no cotugno ? 

A s *1- 

C btllo Mag^acuogno . L’ Abate Andrea Bel- 
vedere di cui V". il Son. che.fegue. Mag[acuogno 
qui furbo malizipfo , altre volte infermiccio . 

A iffo fa la frigna . Perchè quanto all’arte 
Comica era P A menta rivale dell’Abate. 

Cagno . Sorte di mifura . L,3t. Congiur , 

Cortefe. Giulio Cefare Cortefe Poeta eccel- 
lentiflìmo, e che fa tefto nel noftro Dialetto. 
Ci fono per la maggior parte ingnote le vi- 
cende di fua vita ; ma non tanto quanto cre- 
dette 1’ Autor del Dialetto Napoletano . Mol- 
, te belle notizie lì pofTono ricavar dalle fue 
Opere medefim'e, e dal Tardacino nel Cornea* 
to alla Vajaffeide. delP ifteffo Poeta • 
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* ' 

Repiglia V arvariello .Abate .Andrej a , 

£ ghiodeca fi faje ncopfi a no Quatro 
Chi fa de mmert^jone , e chi è no latro , 
Chi joqua de capriccio , e chi copeja • 

Ca de Commeddie neh chi te coppe j a , 
Te quanto to'cc a F arte de Ti atro j 
Ccà muove la riella , e ccà lo s quatro , 

£ chi te parla d ì auto te coffeja , 

Votta ffe mmano , e fiamme no retràtto , 
Ta no Priapo mmie^p a no Ciardino , 

Ma che fila con^értanno lo ter ^ Atto . 

Fallo * ncolore de chi è puofto a bino , 
Irto , e ncocciufo , e , fi te vene fatto , 

Che lo pensiero vatta a lo ftentino . 

Mente 

Abate Artdreja. Andrea Belvedere Letterato, e 
Filofofo, ed uno de’ più bravi ProfeflTori del 
Difegno fpecialmente nel dipinger frutta, fio- 
ri, uccelli ficc^Bernardo de Dominici, che ne 
Icriflfe la vita, ci fa fapere che Carlo II. lo 
chiamò in Madrid nel 1692, e che di là ritor- 
nato in Napoli poco operò in pittura , e fi 
dette a coltivar le lettere^ e a concertar Com- 
medie , che faceva rapprefentare fotto la fus 
direzione . Compofe una Tragedia , che mai non 
volle pubblicare. 

Nrè chi te coppeja . Intende dell’Amenta , che 
pretendea faperne molto più del Belvedere • 

Te cojfeja , Ti dà la burla, ti fchernifce . , 
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Mente ch'io io vago a /’ acqua d'Orgetiello , 
Pe bedè fi fi praca fia b or rafia , 

Conciarne a jfo Cecròpo lo cerviello , 

E fi pipeta fibitto e tu lo cafca . 

V sfogna che te faje conci at entello , 

Ca le cbìerchie chi ò rotta , e chi s * alla fia * 
Piglia lo conciavate , e lo [carpidio t 
Che fi commi engt mo fenifie a Pafca . 

Po quanno pare a te che /’ agge afirinto , 
Fance na bona cauda , e mi et te [ale : 

Fuor gè non fife chiù de fia rra fine . 

Ma fi lo fleto è propio natorale , 
Mpoflalo , e ferivo n facci a a lo, portone? 
Se pifeia a /’ aute , ,ccà fi caca dinto . 

• A 6 Si 

Probabilmente è fcritto quello Sonetto allo 
(Urto Ab. Belvedere. „ 

Acque d' Qrgetìello . Acque che featurifeono 
in Ischia. Pativa il Capalo di mal di pietra, 
e probabilmente per quell’ incomodo gli fu 
ordinato l’ufo di quelle. aeque minerali. 

Pipeta . Leggiermente ,i! rifente E’ voce for- 
mata dal pi pi che fanno i pulcini. 

Lo cafca. Fiacca il fuo orgoglio. 

Fance na bona Cauda . E’ la cauda Una Spe- 
cie di ranno, che fi fa con acqua bollente, e 
fale alle botti^ e ad altri vafi grandi da ri- 
porvi il vino, prima di riempirli. . m 
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Si non te fri te mo^ Cola, a fio fi fio, 

E non cacce la capo da lo vofco 
Ve li pcnfiere , e puofiele a lo ffrifio 
Conte la nonna a jfo Poeta Tofco -, 

Tu fi propio fior dato , e de Trevi [co 
%/tje befuogno a la recebi a -non pantuofio : 
Scortecallo via fu^ comm a cordi fio ^ 

Eolio , che lo ffaje fare , io lo ccanofco . 

Sa} e pecche fo folli ceto a (fa trefea * 
Pecche , fibbè fo rocchio ^ puro ammafio ? 
Ca chifto è riempo de nne fa mefifia . 

Tu già [afe che flà canee o lo mafia , 
Sta lefio lo forilo j preta , ed efea , 

Miette fuoco a mmalora , o mo te cafio . 

# Tu 

Quello Sonetto è dell’ Avvocato Niccolò 
Corvo amiciffimo del Capaffi , e bravo Poe- 
ta Di lui vanno in illampa alcuni Drammi 
per Mufica . Gareggiava perciò coll’ Amenta 
nell* intelligenza della buona Comica . Nutrì 
quello Letterato un genio (ingoiare per lo Dia- 
letto patrio, ed in quello - fcriffe più Poelìe, 
che reftano tuttavia inedite, ed autografe pref- 
fo di me. Tra quelle avvi un Poema in otta- 
va rima intitolato Le Mafantello divifo in X. 
Giornate, o Canti. 

J Cardi feo . Agnello ben graffo. 

'Mefefea, Carne d’ animai da macello diffeo* 
cata al dumo , • 
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Tu m afe rutto tre corde co ffo ft[co , 
Che buoje che faccia muollo no pantuofco . 
Che ferve a tifali ant Cola , e Francifco , 
Si t' afe da )ire % a provedè a no vofco . 

Sfo Signore pe mme lo reverifco , 

C' ha mparato chiù cf uno a parla tofco , 
E fi nce vafe , le fio mette nfrifco , 

E te ne fa torna fetida no cruofco . 

C biffo li Bonavoglia a la Duchefca 
Jfve nzegnato a carnea lo mafeo 
Senza la porva , e che la vampa n efea ; 

Chifs ha mparato a Padovano Guafce , 
Che pe Je fa ma veppetella frefea 
Vò effe tremmonciello , e non fiafeo . 

^g- 

Tu m* aje rutto trt corde . Vuol dire : Tu m* 
bai di troppo infaftidito . 

Pantuofco , Zolla di terra; qui è l’iftefl© 
A menta. 

N^a/Jani . Levar dal fenno , infaftidire . 

Ducbefca. Contrada di Napoli polla ad O- 
riente tra le due Porte Capuana, e- Nolana 
cosi detta perchè Alfonfo li. Re di Napoli , 
e (Ter, do ancor Duca di Calabria vi fece edifi- 
car un Tuo lupgo di delizie. 

Padovano Gnafco Avvocato Napoletano , e 
padre di Pietro Emilio Gualco, che mori Giu- 
dice della G. C. della Vicaria V. 1’ Origlia 
VeL2« P a g- 
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+dggi° ntifo da Peppo , e Meo Ceftaro , 
Cecròpo , ca fi fatto Conftgliero . 

Te lo minierete cierto , a dì io vero , 
Quanto truove chi a te pogga fià a paro % 

Si accellente ne /’ arte , e ommo raro ; 

7> non (afe dì , fe hon : Vota coccbiero ; ' 
Tu manco la perduone a lo Comparo , 

Ed aje jodkìo quanto a no fommi ero , 

Co ffave lo buffone ad ogne figgo. y 
Co ffare lo f pione , e lo rogalo - 
Dice : Na .togarei la me la tnpiggo., 

, Ciuccio , faccia d* arpia , capo de ' 
.Da dò venuto i è ffo fcberibdiggo ? 

Ma che parlo , e che dico , fe fi paggoì 

PeppOy 

Vota Coccbiero . Dice così perchè i Togati 
non altrimente che in Carozza fi fanno con- 
durre ai Tribunale. 11 motto però è equivo- 
co , ed altro intende^ 

Tu manco, la perduone &c. Come fanno i 
Giudici incorrptti, che non guardano in faccia 
a niuno. Seguita l’ iftefio equivoco. 

V* ogne pino... In ogni angolo della Città. 
Pillo , quando non è- il becco dell’uccello , 
dicefi di qualunque luogo , come fiate a pino, 
menr'f e a no pru » , cioè in dìfp*rte 
* Me la mt>iiio . Mi, vedo va toga, Attiva- 
mente rapinare è fpingere , ficcar dentro/ 
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/ t ' 
Peppo , te guarde Zìo , leva (fa joja , 

Ca t’ affigge ■> (fo fcuor^o no lo fa'je ? 

Nb noe sò chiù remmedìe pe fli guaje 

%Aute ca duje , lo baccalà , e lo boja . 

Gride tu mo che de } lampa è la joja 
De lo Cecròpo ? Sgarro , e sgarra ajfaje * 

, V Opera ferve a fa moflà le cebi a} e 
%/f chi patefce , e lo Cecròpo aftoja . 

Che buò fa co li ver^e ? non fa 'je erta • 
Se pigile a smerdeà no fcarabeo 
Tu /’ a je p ì aggravio, e a ch'ilio è cortejìa . 

Ca manco niente fa mafto Matteo . 

No ciuccio , nche bo fa na vifcazgìa , 
Cienta a battere attuorno fanno peo. 

Por- 
li preferite Sonetto, e- gli altri due, che fe- 
guono fono fcritti a Giufeppe .Sambiafe. . . 
Scuoto, Corteccia d’albero, e figurata raen* 
• te per uomo oftinato v eche non fi piega ara» 
gione, com'era l’A menta, di cui qui intende. 
Aftoja . Afterge, pulifee. * 

Cria. Nulla, voce tutta greca. 

Se pigile a smsrdejà . Se prendi a fjagli on- 
ta, e vergogna. 

Maftre Matteo. Cosi allora era detto il ma- 
li ro de’ Pani. * 

Vo fa na vifca^la . Vuol mandare a fine , 
afogare un fuo capriccio , o binanti * ^ ■> 
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Forvia comm a Sorgente ejfere leflo. 

Pe te fervi , caro G'ofeppe , a bifià ; 

Ma io fio propio ccmtn a carta pi fi a , 

£ da no mefie e chiù che non me vefio , 

Ca lo Cecràpo tujo , fibbè fa tefio , 

Ha lo fegreto pe J chi art la vìfla • * 

Cride , ca co fta vena accofsì trifla 
Le mettarria eh filo corvi elio a fieflo ? 

, Ma pecchi faccio, ca fi'ommo juflo , 

E de deferendone nne fi ma fio , 

Mme feufarraje , fi mo non te do gufio . 

Cagna mo fuono , e non tocca fiso tafio • 
Fallo te prego, non me dà defgufio , * j 

C a fifa foglia po fa fulb lo baflo. 

' Peppo 

Comm'' a Sorgente ejfere Te fi e . Pronto, e fol- 
lecito- Il Cavalier Bafiìe nell’ Urania dille lifio: 

Cbe b colio elìcer io 
Lifio comm' a Sorgente , 

Sbrìfcio fen^a na maglia ? 

Ed è modo di dire ufato prima di tutti dal 
Cortefe nel Micco Parta ro C. IV 
Le fio comm ' a Sorgente p' ammantare . 

Sibbi fa tefio . O per lo gran credito delle 
lue Commedie , o perchè fcriflfe bene 1’ Ita- 
liano. 

* Ca fta peglia &c. Di*quefti termini doman- 
dane i Giucca lori di. Carte • *’• ♦ 
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Peppo te fide ? e ufàa lloco sbaglia , 

Tu fi adorato, e patre de famiglia * 

Sacce , c# ffo Cecròpo quann arriglia 
Tutta na co fa l'è f erva , e la paglia . 

T« rfHtte può ave chiù de l'*/fntecagHa > 
£ /<* Sebbilla te pog^a effe figlia , 

C<* a&/j00 fe polizia fenga Jlriglia 

Ssa fepe , o fia de pile , o de J caglia . 

Joquate , Peppo mio , »’ cw ^ veglia : 
Chi/lo fa meglio lavora de sfuoglio , 

£ JJò Jìromiento appiennelo a na teglia . 

C/y io pe mme ntanto aggio votato fuoglio, 
£ /e do tanto ncienzo che /’ anneglio , 
Comm a l'*4ruoje che Jlanno ’» Campeduoglio . 

» G7^ 


T* timorato. Tu Tei ammogliato. Viene 
dall 1 uxoratus de’ tempi della bada Latinità . 

Quann' arriglia . Quando è in caldo , quan- 
do ha l’affilio, 

— — Magnar» cum verfat in ojfibur ignora . 
Durut amor .... 

Propriamente arriglia diciamo «al Cavallo che 
per foverchia libidine nitrifce , e s’inalbera. 

Anticaglm, Intende di un luogo di Nàpoli 
così detto , e non di qualunque anticaglia . 
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Già fice Col' xAwnta marco sfila , 
Laffamò tutto N. spole warfufa, * 

Poccà era ommo (accente r e òertolufo , 
Quarto de l'arte de lo rifila e 1 . sfila » 

Ma creo che chella , che la vita- fila 
Vegliale no piezro , e le [compie lo f ufo' 

Co dire: Mora fetida apri penalo 
Ch'ilio , che tutte le ppenofa appila . 

Vi che decreto fi: e ! e le ddefefe 
Manco Ile vo^e dà , ca ,, fi /’ aveva , 

Er abbele a falche Ila chic. corteje. 

»’ Nfomma lo mutto antico che nce J leva f 
Morenno , allecordaje a fio paefe ; 

Ca fi Cola cacava non moreva • 

- * • Lo 

Già fise C. A. marco sfila. Vuol dire : Già 
Niccolò Amenta fe n’è morto, ed è frale 
dal parlar furbefco. 11 Badie nella Calliope. 
Nò nce fimrno addottati ca lo Sole 
Fa marco sfilò . . . 

Cioè d parte , tramonta . Mori l’ Amenta cor- 
rendo l’anno 1719. in età di 62. anni con 
una ftrana malattia, etfendoglid gonfiato ftra- 
ordinariamente il ventre, e no» potendo ri- 
tener più veruna forte di cibo. V. Giufeppe 
Cito nella dilai vita premelTa al Trattato del- 
ia Lìngua Nobile d' Italia . 

Mafufo . Di mala voglia, e indifpettito . 
Er’ abbele . Come buon dicitore ch’egli era. 
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Lo f uriffo è già muorto ? o /ciacco matto! 
Preparateve , o Mufe , a fa ri allucco .* 

P' amma fon urlo dinto a no trabbucco 
Venga Pacilìo co lo tira a quatto . 

Segregata la mamma che l' ha fatto , 

C' ha perduto fio bello mammalucco * 

U arma fe l'ha pigiata Ber^abucco , 

E Pifciagga n ha fatto la retratto . 

Sappary^noce a fio frivolo vattuto , 

£ dammole pe nei entro na J parata 
De pedeia , e de loffe a lo taìtto . 

Mmereta pe lamicate n arragliata , 
ognuno pe figno de tributo 
Faccia ncopp ’ <* /offa na cacata • 

Mor* 

-a 

„ Allocco . - Qui vale grido lamentevole* 

V' ammafonarlo . Cioè chiuderlo nella fepol» 
turai probabilmente dal Franaefe Maifon cà- 
fa, abitaaione. La fepoltura è detta 1’ abita- 
xione de’ morti. Più d’un *efempio £e ne trova 
prefso i Greci , e i Latini . 

Pacilìo . Beccamorto al tempo del Poeta af« 
fai noto in Napoli . 

Uggregata la mamma . Infelice . 

T rivolo vattuto . E’ U pianto , che fi fa Co- 
pra i cadaveri con ce^te cadente, e battute; 
coftume antichiflìmo., e che tuttavia fi man- 
tiene nelle Provincie ; in tutto il fuo. vigore . 


ZO DEI SONETTI NAFOLETÀNT 

Morbo non pare n^ierto , e fa la gumma, 
Non pare n^arto , e fete de catramata , 
Non pare creatura , e bo ghì a mamma , 
Non pare cb' è Terriero , e fernpe fumma . 

Afa» pare cb' è Cavallo , e fa la fcumma 9 
Non pare che fia Lupo , ed ha la bramma y 
Non pare fau^o , ed è fcopierto a ramma , 
Non pare c ha lo ciuffo, ed è Maumma .. 

Non pare che fe re 'je , e ha ngattlmma , 
Non pare cb' è lArtegliero , e fa de bomma, 
Non pare eh' aggia falene fcrive a rimma, 

Tertullo mio, fi cbifto non s' addommay 
Te puoje ajlrolacà , ca quanto primma 
Te fa na mitria fenga ghire a Romma . 

“ ' . * , Morbo 

Morbo . Scherma con Nf. N. Tuo Amico e lo 
chiama Morbo perchè aveva il Capo mezzo 
calvo , e gommofo . 

E ba ngattimma . Ciocché dicefi anche ghi- 
ro' nghieflr a . In un’ mio MS. di Poefie Na- 
poletane del fecolo pattato .* _ *'■ > 

O faccia caudo , o fri f co 
Le bidè [pettorale a la femftra 
Sperate co cbilP uoccbie de valejìra . . . 

Tutte te vanno ngbiefìra 

Tertullo . D. Mariano Maftellone confor- 
me porta una npterella. marginale a quello So- 
netto, ma non di mano dei Caparti. 
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Mori/o pe capo avea no pappamunno , 
*Addò lo maro non avea chiù fponna ; 

Pocca lo Calannarìo fempe sfronna , 

£ d ogne parte fa pare lo furino . 

Mo che a li guaje fe trova de lo Murino, 
£ le tocca qua bota a gh't de roana , 

Vo , che lo Capotiempo x’ annafconna 
Co no coperchio ncrefpatìello , e gbiunno. 

Pile , che avite fatta fsa capanna , 

£’ addore vuojlo jttrrà nfi a Ravenna , 

£ chiù che P uoglio v ognarrà la manna . ■ 

Si a la mmafora v alluminava Nenna , 
La Giovene , che ritorce co la fanna \ 
Poteva ire abbottarefe de vrenna . 

Mor- 

* Calannarìo. II Capo calvo di Morbo. 

A ibi de ronna . Iq giro la notte amoreg- 
giando , come forte un giovanetto . 

Co no copìercbio i$c. Incende della Parrucca 
di Morbo . 

Nfi a Chiavenna . Lo (lampato dice' Raven- 
na, ma è errore . L’ Autore fcrifTe Chiaven- 
na, e forfè non fenza equivoco. 

V^allfitnmava Nenna. Vi ravvifava Venere. 

Lo Gìoiene . Adone uccifo dalla zanna del 
Cignale . 

Vrenna. Crufca . Probabilmente da furfur fi 
è potuto far ftuf uterina , e poi vrenna. 
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Morbo j ha posta ncapo n* chiommera 9 
Ch ’ è tutt ’ addore , e ùccio natotale : 
Coperchio vo , che fia nohba de Ferà , 
Ter tulio , c/fir /’£<* aiwfi 0 »o Spetale . . 

Zuffio , c’ fcapocchiata na Galera , 
Mineco , è na coda d? anemale ; 

Ma nulla de /le ccofe aggio pe beta , 
Peccbè fo aggente , c£e /e xwjwo . 

2’ <2ÙrO , è W0 4 C/6/ WM0 yp/tf , 

C£e de vregona [e nn ha fatto nove , 

Dico le pprefe de Comma Lucia . 

Mente non po , ca l ’ £0 cacciato fore , 
D’ u«fo muodo sfoga la fantafia , 

ha puo/lo ncapo de campa d addorc . j 

Mor- 
iva chiommrra. Seguita a scherzare il noftro 
P. fu la Parrucca di Morbo . < 

Coperchio . Biagio Napodano . 

Ter tulio . Mariano Martellane. 

Tji'jfio. Domenico Amarena. 

Mineco. Domenico Pi nto . Tutti cortcro fre- 
quentavano la cafa del Martellone unitamente 
con Morbo , Filippo A. foggetto de’ crudeli 
Tcherzi del CapalTo . Di quello D. Mariano Ma- 
Bellone avrò occaiione di parlarne più preci- 
famente nel Voi. delle Poefie Tofcane, e-Lat. 
che verrà appreflfo a quello, parimente inedite 
del noftro Autore. 
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Morsetto mie voi e a piglia na quagliai 
E la volea fpafsà , ma fen^a miglio , 

E già jeva ammanennofe lo fliglio , 

Co tutto che yic è pefla , ed è antecaglla . 

Quanno ched è , nne no momento squaglia 
E fento dì: fe la pigllaje lo Miglio. 
Morbo chiagne , fe vatte , e -fa no j ciglio , 
E gran coja farrà , si non j* ammaglia . 

TUiNinfay llà flanaje ncopp' a no fcuoglit» 
Ccà fla Morbetto tufo dini a la neglia , 

Che non ja che ne fa de ch'ilio mbruoglie . 

Lloco che può fa maje ? pefcà na treglia ? 
Ma ccà fe tratta de no Capoduoglio 
C’ ha na. . . quanto a na gaveglia . 

Vi 

% 

Quaglia . Così per proprietà de! no (Irò Dia- 
letto dicefi qualunque Giovinetta avvenente e 
graffotta, come dovea effer coftei , di cui Mor- 
bo era invaghito. Una nota marginale a que- 
llo Sonetto ci fa fapere, che Ella era donna 
di Teatro affai abile nel fuo meftiere. 

Staglio. Ordigno qualunque. 

Miglio . Nibio. 11 Marchefe P. xhe la tra- 
fugò in Nifita . 

Fa no fàglio. Forte fi rammarica. 

Se voglio . L’ Ifoletta di Nifita. 

Capoduoglio . Pefce della fpecie de Cetacei* 
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Vi che galano , ed ha na gran carpeta ? 
Se nfada , fa m perora , e bo fa lìta : 

Uno c ha chiù pojìeome pe la vita , 

Che non sb fila d' erve a na paneta . 

Cerviello po chiù ftuorto de na zeta , 

Che pe mme fa na landa a la ferita 
Mojìaje co c bella verni a fciapita , 

Ca n è chiù fcuoncio amante , che poeta • 

Mente sfogava la morbosa Fata , 

Diffe Tertullo : 0 muorgo cannaruto 
La corpa è de na /Iella mmalorata ! 

Che nce po fa ffa capo de Liuto , 

Se , quanno na Luggrez/a è smaf arata 
Le pparte foje f ha da piglia no bruto ? 

' Io 


Vi che galano te. Gabano fcimunito, babu af- 
fo . Sono parole delia (iella Comica, del So- 
netto antecedente lodata da Morbo , perchè 
egregiamente difimpegnò la parte di Lucrezia 
in una Tragedia intitolara il Bruto rappre- 
fentata fuori la Porta dello S. Santo . 

Carpata. Prurito, brulichio. ^ 

' Pafieta . Prato , o verzura qualunque . 

WLorbofa Fata. Cioè amata da Morbo. 

Bruto. Morbo (ledo uomo brutale, e allu- 
de alla Tragedia di tal nome. 
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Io non te lo ddicea , c biffo te / caca , 

T erthllo animato , e guajo chi (e noe ntrica % 
Cbiffo ha na vena , Di' lo benedica , 

Che tanto fa Soniette , quanto caca . 

Che afpietìe ne ? che propio fe sbraca j 
Mo che canta lo paffio , ed ba la pica .* 
Schitto n ora ì che ncuollo te fatica , 

Si non i anneglia propio , non s ì appraca 

Po , quanto a iffo , la materia è poca . 
Ditto eh ’ , c/6’ £ «o foflia , e ca non ceca , 

Ca non po fa , fe venne , e wow fe loca ; 

C£’ c* , e /efe de manteca , 

C£<? mow fe po fanà fi non fe foca , 

Quant' aje smerciato , e fierre la poteca • 

B 



* 


7V yV/7r/» . Ti vince nella facoltà poetica. 

Oatìta lo pajfio 6rc. Recita i Tuoi verfi con 
voce patetica e fioca. Pica morbo reumatico, 
che attacca principalmente la gola agli uccel- 
li , e gli fa pigolare. 

“Non ceca. Non coglie nel fegro, per la fi- 
gura Antifrafi . Cornine eia he deritto difle il 
Cortefe nella Rofa A. rv. Se. 6. 
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Che s' è ditto , che Jubbeto te mpiefie t 
xAuto ca fi et e , e fiaje chino de nchiafie , 

E ca te firudarriffe l'offa mafie , 

S ' aviffe tanta penne , quant ’ crefle • 

Si non te vuoje J enti le bone fefie , 
befiiogno , Morbo , che te crafie ; 

ZVò , mannaggia , io , fi te nne [crafie 
Si comm ' a cane propio nò nce riefie . 

che tu mo te vuoje leva fia fufia 
E vuoje f . . . /<* lleverenfiia vofia 
Mn\e fcufa , eh' aje de fià fott' a na frnfla 

Tu dice ca fi prunto a la refpofia , 

Afa C/6/ /e piglia la tnejura jufia 
Nò fcimpe maje , fi non te [a ncompofia 

v a» 


Mannaggia. L’ifteflo che mal’ aggi* , mal’ ab- 
bia, impregazione molto ufuale nella bocca da* 
Napoletani. Nè, mannaggia y dicb' io , fi &c. 1* 
or din’ è . Dita io , mannaggia , fi non. U ferajìe . 

J7 tornm’ a tana .In molte Copie MSS. fi 
trova Canna in vece di Cane % 

Sufi a . Moleftia, inquie mudine . 
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V anno che Zttffio deventaje Poeta 
N:e fu nfra l’ ante smorfie chella State 
A lo doviello tra cierte jlr oppiale , 
thè Jleano tutte dinto de na reta* r * 

Morbo mpeflato chiù de na mofeta 
Dìffc •• Tertù, li puojle fo pigliate • 

Tu mo rame jaje , fatte pafsà JJi frate y 
Peccò’ t non faccio cofa , eòe non feta • 

Ma cbillo co na freoma de Rommito 
Refpoje far^ejanno : Si fpeduto , 

Si non te pajfa priefio jfo prodite • 

Cheffa non bo fapè , ca fi sbollato , 

Si nò Ile miette carcofa a lo dito , 

Tu nò nne fperà manco no J, aiuto . 

/ B z Vec* 


L' anno che Zuffe 4&c. Concetto feftiviflìmo, 
qua fi che il divenir Poeta ila un lavorio di 
poche fettimane;ma dovette coftui , come di- 
ce Perfio , j 

. . in bicipiti fomniaffe Varnajfo , 

Ut Jic repente Poeta prodiret . 

Tu mo mme faje . E’ una imitazione veriflima 
del parlare de nodri fpadaccini quando vanno 
in collera, e fanno i bravi. 

Farzejanne . Scherzando con diflivoltura . 
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Vecchiotto Morbo ha fatta na fetecchia y 
Già fe nè ghiuto minatola lo feto ; ♦ 

Non [e fa , ffada nanfe , 0 da dereto » 
L' è fciuto a chella cancara de V ecchia . 

Tu wo dice , ca cheffa è na cofecchia K 
Nè /<* farriano ghi cojst nfegreto l 

£<* marcia , potredene , /o fleto , * • 

io fanco j le bavaglie , e /* pelacchia . . i- 

T*»*’ è ; /o P<*w w ’ ^ f°Jp ette • 

Iffo f* che guchillo nc ha [prernmuto , 

Che nò n afe viflo fanie chiù perfette,^- 

Non faccio de li duje chi s' è doluto ; 

Lo fcuro fe nc ha Jlrutto li feliette , 

Lo feto f cappa , e rejla lo taùto . 

Se nv girato mtnatola &c. E’ fvanito , fi è 
dileguato il feto . Corfe voce tra gli Amici, 
che la moglie di Morbo fi era abbortita . Nel- 
la maggior parte de MSS. halli a tnmalora in 
vece di mmatola per 1’ignoranz.a de Copifti • L* 
Autore usò quella fletta frale nell’Om. lib. iv. 
Mi la corre j a co le chi tifi e da fotta 
Hanno fatta gii tnmatola la botta . 

Cioè cadere a voto, e riufcir vana. 

Cancara de vecchia. La moglie fuddetta di 

Morbo . 

Cofecchia. Cofa vana, bugia. 

Tanto . Intende l’ Mefla Moglie di Morbo . 
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xAmm ce r . avimmo perro lo fpaffetto , 

La Sia commi [e chiamma è gbtuta a mitto, 
Morso è re/lato comm a granerò fritto , 

Nè Ile refi' auto che lo cataletto . 1 

Ha laffato a Copierneco diletto 
No palo nculo , aggò che fila deritto , 

JEd a Tertullo , che non paga affitto. 

Lo fa patrone de lo Lavoretto . 

Li Sportellante dinto de na grotta 
L' hanno da fravecà , ma co lo patto ,• 

Che fé nc appenna ogne [porteli a rotta . 

Lo Petaffio d'vrà : Ccà fià lo fratto 
Ve lo contagio * Pajfaggiero , trotta , 

Ca fi fiaje n auto ppoco già fi sfatto . 

B 3 Cic- 

La Sia rotnme fe chiamata* Probabilmente I* 
amica di Morbo. Nota quello modo di dire 
che ufa il Napoletano , quando non fa ,0 non 
gli fowiene, o non cura i nomi altrui. V. il 
Dialetto Captiti ano pag. 35. 

E’ ghtiita a mino . Ha celiato di vivere, me- 
tafora prefa dalle frutta, che fi dicono mitia t 
mea/.e quando cominciano a marcire. Virgilio 
di IfS M !■ in poma . 

Lì fportelìanto .Corruptores puellarum^ ed an«* 
che quelli, che girano per la Città coile bor- 
fe , 0 Sportene a tutti noti . 
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Ciccio , e lo Parrocchiano ftann a tu^gy, 
Ciccio è ncocciato , ca fe vo cognognere , ' . 
Lo Parrocchiano Jlà ca lo vo ognere , 

Ca s ’ accofia Caronte co lo vu^go 

Ma la Cetà fentenno ca fi' aluggo 
Tani è fcor rutto , che , fi [e fa mognerc , , 
Te caccia da lo cuorpo , ferina pognere , 
Tanta materia , che po angbi no puzgo , . 

Ha ditto , che fe fraveca a no muro , 
Voce a Maniglia ( co fa che fiordi fee ) 

Non fe nne vedde maje cofsì ammattirò . 

D'auto muodo fia vernia non fenifee % 
Ca y fi lo fanno giù a lo prugaturo 9 
Si caca a maro po nfettà li pifee . 

Ma 


Ciccio. Frincefco Por. . . amico del Poeta. 

Stanno a tu\\o . In urta, in difeordia . 

E* ncocciato . E’ nella ferma rifoluzione di 
ammogliarti • 

Lo vo ognere . Ungere, per etier protiimo al- 
la «norie . 

Caronte . V. la favola di Caronte pretio Vir- 
gilio nel vi. deli' Enei da. 

Vano. Battello , picciol navilio . I Tofcani 
dicouo Gozzo V. la Crufca a quella voce. 

Pragaturo . Luogo , dove i Badi menti , che 
vengono di Levante fanno la quarantena. 
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Mo te veo tutta m boi le n fi a le cigli e , 
Mo } che manejarraje ffo tot orna silo , 

Che farraje , pe parte eie fa figlie , 

Li vierme , comme fa cafo de quaglio • 

lo te confurdo mo , che te /copiglie, 

£ te nne vaje deritto a no Serraglio , 
Pacca wo muorto è chi ffo , che te pigile , 
Manco lo vorria ncuolo pe floppaglio . 

Ma fi po nninamente vuoje ffo ntruglio. 
Si no lo truove c ha pigliato /* uoglio , 
Portate de sfelacce no bauglio ; 

Ca de frutte de maro n arravuogl io 
Farraje , che tanta nò nne fa de Luglio 
Chi revota M'Jeno a fcuoglio a fcuoglio . 

B 4 Si 


Mo te veo. Scrive alta futura Spola di Cic- 
cio per didoglierla a maritarli con lui . 

Sfo Totomaglio . Erba nota , e intende di 
Ciccio (ledo , eh’ era vecchio , e di umori guadi. 
Mnwamente . Allo ’ntutto , onninamente. 
Intruglio . Corpo qualunque fconcio, e maf 
formato . Qui è 1 ’ ideilo Ciccio • 11 Corccfe 
nel 3 . delle Vajaflfcide. 

E no ntruglio de vriio pe pertnente , 

Che mponta ce te ne a na campanella • 

N.* arravupglie . Un involto. 


gz DEÌ sonetti napoletani 

Si te vuoje fa , Mae/la , lo conierò 
N' aje da ghì a li Mercante , o a li Guantare y 
I ~a lo partito co li Saponate , 

Ch ’ annettano de pexfXe lo quartiere • 

Ca lo bel? omino tujo fa cierto fiero y 
Che nzp che tocca lo fa nfracetare * 

Po , la tapex^aria fi Ile vuoje fare , 

Cofa che te lo ncbiova è lo vrachiero . 

Tanto jette feorrenno lo Paefe , 

Che fe le fcatenaje la fonagliera , 

JE la patente Arcangelo le fi effe . 

Creo ca no Calefato de Galera 
- pappila tanta bufile nne no mefi , 
Quanta n aje <? appilà tu cheli a fera l 

' l n \ Sj 

'hiaefta . La Spofa di Ciccio . 

Lo Cor riero . Il Corredo , il mondo muliebre y 
che portano le novelle fpofe in cafa de’ mariti. 

La fonaoliera . Perchè fonagli in lingua fur- 
befea fi dicono i teftimonj, e qui è metafora 
prefa da’ muli di procaccio , che portano i fo- 
nagli foggetti a feioglierfi ne’ >unghi viaggi . 

Arcangelo . Venditore di brachieri, che avea 
la fua officina alla Porta di S. Gennaro extra 
mania , molto noto alla Cittì , e al Poeta, 
che quivi predo in un Caffè foleva trattenerli 
in alcune ore del giorno * 
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Si t arriva a tocca fs anema fo7^ a > 
Bellezza tuia , ft ^biuta et la piJc'taZZa * 
Non to lo fa accojìà , piglia la rnazz* , 
Ca addo te tocca te fa f t na vozz? • 

N’ ha m medeca^fa n ta Luca T ozz a 1 
Quatti? ha avuto de morbe a la pipazx a j 
Nuance d? ave co cbijfo a fa na ra\z a y 
Falla co cbillo che squagliare pozz a • 

Tarn' è maturo , che , ft non j ’ appezzpy 
Non fe po manejare , e fé fcapizz a > 

Se l' ba da dà a magnà rnpont' a na frezz a „ 

E ft la Jìejfa Pefta f accarezza 
Manco lo vo tocca fenza la peZK* > 

Ca le pare vede , ca tanno sgbizza • 

—Si * B 5 Cbijfo 


Bellezza mìa. La detta Spofa di Ciccio . 

Na vo\z a • Un tumore . Propriamente vo^yt 
è V Italiano gozzo. 

Luca Tozz a • Celebre Medico Napoletano, 
e Autore di più libri affai noti . Fiorì nel fi- 
ne del fecolo feorfo, e toccò il principio di 
quello . 

Vìpazza. Il membro virile. 

Se fcapizza. Si fcavezza , rompe. 

Tanno. Allora allora ; formata immediata» 
mente dal Tum de’ Latini* 
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C biffo non è pe buje io prmm abballo 5 
Tutte duje jate • a lo fecunno lietto ; 

, Puro , qttanno f accatte lo Cavallo , 

Paghe cbi te fcommoglia io defletto . 

Cbijio y non dico m ca pi [eia giallo , 

Tene lo meli onci elio , ed ha f appi etto , 
jV<? eie /<* addeventaje corallo , 

C’iu gravognay che n ha pile mpietto . 

Ma n ha creanza y e nò nne vo nipararey 
E fa la panaria vnmiez a la cbiagx a j 
Cbeftoy dicb' io , fi te lo ppuoje pacare ? 

Nè parla de cafticOy ca fi pazza , 

Si tu pretienne cbelloy a che arrevaTe [ 

A 7 ’ ha potuto Bel Ionia co la mazz J • 

Quali- 

Lo prima»* abballo . Perchè ambedue dallo 
flato vedovile pacavano a feconde nozze. , 

Cbi 1' oc ernia lo Cavallo . Un concetto limi- 
le trovali in Ariolto nella Satira V, ad An- 1 
(libale Malaguzzo , parlando della fcelta deU. 
la moglie ^ - 

Se io Cavalli ^fe io buoi r fe in befiie tali. 
Guardian 7 le rane , che faremo in quefi /, 

Cle fon fallaci più eb* altri ammaliò *», 
h/Lelloaeiello . L* ernia . • *' 

L* appiatto . L’afma , quali ad peRut , perchè 
è ua morbo, che quivi principalmente, riliede» 
Brlhnia , La prima moglie di Ciccio .» » 
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Qtianno smeflìe la vufciola eli Ciccio 
%A chella VaHe d' offa , e de meferie , 

D'jfe : Pe JY apertura io •piglio ferie , 
te vea fcoppeteata a miccio ! 

N’uo(fo chiù a/ciutto , ficco , <? fedeticcio 
Non creo fe trova pe Jfi Cimmeterie • 
Pe^a de cafo a boli fa ftreverie 
De te nò nn arremmedia no fauciccio . 

Par una de cheli * aneme fparute , 

Che bidè pente a la Valle de fojfa , 

Che pe la prejfa fo me%e vcflute . 

Sorella mìa , non ferve au^à la coffa , 
Cd /’ ombre a Beneviento fe fervute , 

£ // Pettenarule fecan ojfa . 

B 6 Pace , 

(fuetto , ed il feguente Sonetto , comecché 
ferini con qualche libertà di efpreffione , Co* 
no però' ‘una buona predica , ed un’ eccellen- 
te farmaco al morbo di coloro che vecchi , 
e con mille malanni addollo hanno il pruri- 
to di rimaritarli, fi dipinge ^ dice PAriofto, 
Giovane frefco , e non vecchio Imeneo. 

Or poteva il Poeta fatiram non fcrihere contro 
quella graziofa coppia di fpoli , 1’ uno vecchio, e 
mal fano , l’altra una notomia , un cimtterio? 

A cbella Valle , S’intende di qual valle, ed 
allude anche al cognome della Spola . 

PffZa de cafo . Soprannome di un macella*} 
jo, che era in fu la lirada della Carità» 
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Pace , Lenterna mia , facce che a Ciccio 
Ve ane la pejìa pe llevà le fferie ; 

Po li Spetale [eriga Cimmsterie 
Sò com m fenga sfaglio lo pijliccio . 

No fctupolo mme refla , e po mote [picelo. 
Tu fa/e li ferram enti , e le mne ferie , 
Tremmo , che t a lo feontrà de lì m' fieri e , 
J\7o« /o/r’ io lo locigno y e tu lo smiccio . 

Mme pare de vede ca mo Ì aflute • 

Non [accio che mme dì a fìa primma [coffa * 
Sia bona notte a tutte , e co.ffalute . 

Afo avvierte , ca fi refla dini a fi offa 9 
Sì co lo cacciafìoppa non i ajute , 

Non trovarraje chi vo fpo^gà ffa fojfa . 

t/fd- 

a •- 

Lenterna mia . Così dice per 1* allegoria , 
che fegue appretto nell’ ultimo verfo delUaeon- 
do quadernario , e »n Curro il primo terzetto* 
Aflnie . Ammari» , ettmgai. 

Sfa [ffa . Q »ì è finomiuo di Valle. 

In alcune eoo. e d quelli òonetti full’ an- 
tecedente , e fu quello fi trovano gli argo- 
menti fitti., coma io credo, dali’tllelfo Au- 
tore , e fono quelli . 

Argomento del ». 

S' apre la [e ordti'a , e Cìrc’o refla »• 
Argomento del 2. 

J’ arr/nae a fe/ìf umore t e [e protejla • 
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• xAddonca già lo sguhbio mo fe ncocchtia ? 
xAddonca già fe riapra lo voggaccbio ? 

Tutte da Foregrotta , a lo Mantraccbio 
Strillate a buonnecchiù : Viva Pannocchia . 

Ma chi ano oimmè ! ca Cecca mo / conocchia , 
£ dice : Uh ramava me , che fpofo raccbio J 
Cbijlo è chiù brutto ajfaje de D. Pifiacchio y 
Che figlie po^zo fa co fio /canocchia ! 

xAmmore diffe : Figlia mia , te sforga: 
Troppo è lo vero ca te rìguadie n urgo > 1 

Ma te be fogna farelo pe fforga • 

»Ammore damme tu quarche foccurzp , 

Ca , pe nne potè feennere fio muorgo , 

FJce vo auto che fiommaco de fiurgo» 

Gno- 

A ncor quello è Sonetto per nozze , e fu 
coll’ altro , che qui appretto fegue probabil- 
mente fcritto contro un iftelfo Soggetto. 

Sabbio. Gobbo. Dicono i Napoletani fen- 
za far differenza alcuna Sgabbio , e Sgobbo . 
Di quefto ultimo afone , tri gli altri , un* 
«ferapio appo lo Sgruttendio , Tiorba c. 4 » 
... ... L*a gallina patantlla , 

Sibbene è balda y peccar ella a f gobba , 

Puro 3 temila pe aa co fa bella . 

Sconocchia . Sviene , e cade a terra impro- 
vifamente . I Tofraui non hano una voce 
equivalente ai nottro fiottai chiare . 

Bacchio , Radico , rozzo, di grolla patta» 
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Gnora , fi fìtta na proffìdiofa 
*A voleremo dare fio guallecchia , 

Cbifìo rn ha tutta vaviata , e , 

E a lo fparare ha fatta na feteccbia . , * 

tfce Dole na vergara fperetofa 
Pe fare lo pertufo a fta varreccbia » 
Cbifìo y quanno vo fare cbella cofa , 

Tutto quanto x* arrogna , e x’ afrepeccbia . 

Dico la veretà , Gnora , c<* moro : 

Cbifìo propio mme pare no Dottalo y 
Mme crjspa fen^a fa chi Ho lavoro , 

%A me che ferve avere no palalo 
Tutto sfar^ufo , e fìralo:ente di' oro , 

JV mme manca lo m meglio , /e * . 

. ' Qià 

• . ■ V 

^ * . « . ' . ^ 

Gnora . Parla la giovanetta fpcfa de! Gòb- 
bo del Sonetto antecedente, e non v* ha la- 
gnanza più ragionevole’, cè che merita mig**' 
gior compatimento , quanto quella , che co- 
rtei fa colla madre , " • * 

Gualleccbia . Impotente . 

Varreccbia . Piccolo barile , borlotto , ma 
intendi tutto allegoricamente'. 

S* ar rogna, e t* arrepecc bia. Sinonimi ambedue. 

Si aggrinza, li aggricchia , rientra in fé tVeflb. v 

V ottano , Bottaccio'. Intende lo'fpofo. 

• Sfarlo , Pompofo , e permoU’oro rilucènte» 
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Già fe sò Jìi potate li [capile , • 

E s 1 è addobbato tutto lo palalo , 

Tonno s ’ ave ammolato lo marrano 
Pe grattare a la sgabbia li ver r 'gip . 

Ma che ? pare Giangurgolo Pitaxgo 
Co la penna , e cappìello co tre pigge , 

E la fpofa , che nc ba no genio paggo , • 
Le fa dento freddiffeme carizge • 

Porria uno deventare pe na fcbi%ga 
PJa ferqolella de panno d' ara^ga 
Pe bede quanno Tonno nce lo tnpigga : 

E direte flrillanno ; Oje ca fcatogga / 
Volò pe ffoyga che facite ragga , 

E fia potgl cavallo de carrogga. 

Sì 

Scapili*. I Capitoli Matrimoniali ; E’ però 
voce ufaca dal P. per una certa caricatura , 
non perchè fia del Dialetto , 

Marran * . Il membro, che dirti ngue l’uomo. 
Marrano è peggiorativo di marra. L' abbiami 
prefo dallo Amarrano de’ Galabrefi , che è 
un’ arma bianca qualunque . 

Giangurgolo Pitano . Darti querto nome ai 
Calabrefi univerfaimente per dileggiarli . Il uo- 
ftro Caparti nelle Poefie Varie- ftampate in 4. 

Vocca da PLomma è venuto Giangu-gdo. 
e intende di Gian Vincenzo Gravina , Go- 
fentino ierteraurtimo . 

Scatena i Si fa iu piccoli pezzi, fi fgretola. 
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Si la vifia i ha fatto tanto mais , 

Vi che farrà fi lo connutto /pile • 

S' io fojfe a te , io /pupari a fi' Aprile , 

E tratanto vattenne a lo Spettile • - . 

Tu pare fiocco fiffo , o caviale j 
Tanto fi addecrenuto , e ftaje fittile • 

Sta cofa tu le faje troppo covile , 

E chejfa pare a me eh' è cremmenale **. - 

Voltala pe fti mi fi , e flotte filo , ' 

Che a Prìmmavera po , fi miette vela , 
Può] e mprenèt ffa sgobbata a no cuculo . 

'Ma fi nce tuige mo , che f aftatei a ■* 
fÌM po fa no fi an aglio a no fa filo , ’• 

La faje mofiia de pofima la tela* *- 

i , ♦ Co 

Sì la vifia , Continua I’ ifteflo foggetto , e 
configlia Tonno a non menarli a cafa cost ar 
precipuio la moglie . f . Ita » “i? 

Addecrenuto . Da 1 latino declinare , che è de- 
cadere del. primo (laro di profperità , o di fa- 
iute. In un Sonetto di un Anonimo contro i~ 
noftri Labari riportato dal Dottor Aniello della*- 
Porta nella Pane i i \. del om pendìo Iji orice MS. _ 
Sopite i he b > di male flange fi • * •"*« 

hl.de che <-bi lo prefi 
I’ i bijlo a poco a poco addecreniro fi 
Te re de. ncnorpo. , e po te fa morire. - “ » 

Votala. Spingcla, ed allontanala da te. 

L.\ fije mofita . Oleum operai» pentii » 
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Co tutto ca te veo dint ’ a la n^ogna 
Tonno y a dd avéro ca por te chi agno , 
Tocca t' a) e puoflo allato na carogna , 

Che fete viva chili de no rovagno . 

Io te confurdo , trova chi la mogna , ' 
Ca nè pe tte sfonnare ffo tompagno • 

Tu pe la via nce ncaglie , e c beffa ncvogna r 
C/j è fatta a caracò nfì a lo care agno . 

Non te parlo pe fine de ntereffe , 

Ca lo cbiochiero mio J là co lo fruffo , 

E beo le J Ielle quanno fa la pifeia . 

Parlo pe tte , ca sdigne , che nce fleffe 
Na corona de fironga pe ffo muffo , 
Quanno nò ncè no cane che l' all if eia * 

Onta « 

Dìnt' a la n\ogna .Così ufano dire i Napo- 
letani a chi è ben aggiato de’ beni di fortu- 
na , com’ era il noftro Tonno. 

Rovagno . 11 vafo immondo , il ceffo . 

Tompagno . Le parte piana della botte. 

Ngrogna . Si ftorce per difpett > , ma però 
nota qualche cofa di più energico , che non 
faprei come dirlo in pretto italiano. 

Sta co lo puffo . Si è detto altrove, che il 
CapafTo pativa di mal di pietra. 

Na corona. Voleva dite di Amici per cor- 
teggiar la Spofa di Tonno, ma fcambiò fubito 
il concetto in queft’ altro ridicolo , per una 
certa buffonefea malizia, che è propria noftra. 
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Ontame P affo , cà cofsì rn appraco , 

Ca fi nò comm Angrefe mme dò fuoco / * 
Te fongo flato firvetore , e cuoco , 

E mo a le ffefle : fcofla ca te caco . 

To Tonno, n afpettare che me [braco , 
£ te faccio na faterà pe sfuoco , 

C£’<? /tfo /<* lengua mia de cacafuoco , c 
Tocca fio fempe fri fio., e maje nò J caco 

Sorca deritto , t nò la pigi là a ri fi , 

Ca po fi lo Demmonìo te ceca, 
lo mme te forchio comm a fanco%uca . 

£ non te nne veni co quà buon pi fi # 
Ca filo tnme fa tnuollo la manteca, 

Ctì aggio no fiuor^p comrn a tartaruca . *> 

Ver • 

-V ' V- * ’ 

Ontame /’ affi. Unge mi le meni, chiudemt 
la bocca con doni, fecondo quel d’ Ovvidio: 
Ma aera, crede mibi placarti beatine fitte dee fine. 

Te finto flato fervetoro Gfc. Di qui appare, 
che quanto fcrivea il Capaffo era tutto per 
divertir gli Amici, non per offender niuno. * 

Maje ni fioco . Mai non mi manca che di- 
re 5 prefa la matafora dalle galline , che fi 
dicono [cacare quando cefiVno di cacar più uova*. 

ha manteca /I contante , Tutto però è det-, 
to per «fcherzo, non effendo il CapafTo uomo 
da metter niuno in contribuzione per la fua 
feftevole mordacità. « 
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Vernacchio , no la credere fia co fa ; 
Dico la verità , non parlo a cafo , 

Ca fi te cride cogliere fia roja 

Va y bene mio y ca Marino te n ha rafo » 

Patreto l* anno aneto era vaflafo , 

E mani mata portava la magnofa • 

Tu co no parmo refiarraje de nafo , 

Ca nce vote a jfo recipe cbiìt dofa . 

i° è pe golio de re f olà torni fe , ~- 

Guarda , nò ghire a bentolà [la vrafa f 
Ca fi Jcopierto a ramma nfra duje mife • 

Vor riffe aprire n % Accademmia ncafa ? 
Non è muor%p pe te • no fpoglia ntpifa 
Po Jlarc fcbitto dinto a ita preva fa. 

Jfi* 

V (macchio . E* Sonetto contro qualche Let- 
teratuzzo ,che per farli largo , e acquiìlar no- 
me nella Città volea aprire un’ Accademia in 
cafa propria . Lo chiama Vernacchio per forn- 
irla derilione . Sopra al Sonetto pag 7. fi è 
dichiarato il lignificato di quella voce • 

Mar^o te n ’ ha rafo . Vale, Tu non fei da tanto» 
è vano il penfarlo • Maniera di dire ufata da noi 
proverbialmente a dinotar fallenza in chechefia. 

M.a£*ofa. E’ una tovagliuola, che le Con- 
tadine fi acconciano fopra il loro capo . 

JR .efola tornife . Far acquilo di denari. 

Scbìtto . Solamente , avverbio come appo 
i Latini contìnuo , f abito . 
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J [ce co ffanetate , o bella co fa! I 

Nò lo vediti cornine va galante ? | 

Co la /carpa appontuta , e co li guanti 
Pifca da la verghetta acqua de rofa . 

Porta na capellera affaje sforgiofa 
Co lo tuppo , e la coda aneto , e nnante • 
Non faccio s' è perucca , o s' è turbante 
Tutta ch 'iena de porvera addorofa . 

Parea jli juorne aneto no majale , 

E mo [ci aura de mufeo ogne pontone , 

Nè fa / ènti lo fleto a li pedale . 

Stente ccà, mo te dico la ragione , 

Pecche addora de musco fi' anomale , 

Ga lo mufeo [e fa da no coglione • 

+- * tf?. 

, i . • i « <%* » • 

•» < « : .- *• I » » .* . * t - » i * tV ' 

»' . * , : . * , • *. • •< % - 

■■■• Ifce e* f annate . lfet vedi , guarda y voce 
affatto greca. Pare che oggi non fia più ufa- 
ta da Napoletani , o fe ufano la prò ih; n- 
ziano più torto come un libilo,' che come uri 
vocabolo ben’ articolato . Trovali in quali tut- 
ti gli Autori. , che hanno fcritto in quelle* 
Dialetto , febben certi non l’adoperano bene,-., 
e come va polla , probabilmente per ignoran- 
za. In quella Lingua abbiamo molti Autori ; 
Ciabattini^ pue^ciò non òrtante , li richiama- 
no dall'oblìo , e fi riftampano. Non fo vera- 
mente con quanto giudizio . 
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Vedi te cb ’ arbafcìa , potta che tubba y 
JSAancQ la cede a la Regina Sabba ? 
Qitanao cammina fa tubba catubba , 

ISj gnor ante ngorgia , e pxcerille gabba . 

Ha renun^ato a C . . . pe Barabba , 

JEd auto nò Ile manca che la giubba , 

Vo Jìampe de Giolito d* lArdo , e Sabba , 
E po che fa ? eòe bo fapè ? na gubba . 

Sarrà Rubino , Farefejo , o Scribba , 

apprieffo a l' ante quarta rrobba : 
Picciuotte mieje nò lo credite nibba . 

co fse cofe rancete , che arrobba , 

Ve guccaro ve dice , ve , 

E de vrenna e cocolla ve dà bobba . 

Jettt 

Fotta che tubba. Come va gonfio, e foftenuto. 

Fa tubba catubba . Cammina ballando- C<i- 
tubba Torta di ballo ufato da’ nortri Antichi, 
ed anche la Canzona ftetfk , che 1’ accompa- 
gnava . Lo Sgruttendio .* 

Su Payryt de chiù fc torte 
Sona trio , cP io fatuo f e canto : 

Fa catubba , fona forte , 

Fa che ognuno «’ aggi a f patito , ($c. 

Ve Giolito , d' Ardo , e Sabba. Nomi di Stam- 
patori famofiflimi del Sec. XVI. 

Hibba. Hibil , niente, voce affatto nuova 
nel noftro Dialetto , e per la prima volta 
inventata per farla fervire alla rima • 


I 


4 6 DEI SONETTI NAPOLETANI 

Jette m •vota ncafa de no tale , 

Che fa lo Janfenifia adclcò bollito , 

E quann ini a la porta fuje trafitto 
Reflaje comma na fiatala de fale . 

Trova je no Studio cierto prence pale 
D' ommo , previta mia , dotto e faputo , ; 
Tocca fìeva de libbre affaje guarnuto , 

Ed erano Hate a la riale. v . 

Ni era de Sante Patre , e de Scritture 
Na magna quantetate , e quanto ferino * 
JN' hanno no milione de Dottare . : , 

Ma ìffo fa che J ìndia ? a ghi deritte . 

E Jol amente legge chili ’ future , 

Che le ponno mpararc a ffa lo guitto . ■ 

Sia 

Janftttifia addebboluto . Come o Servante della 
rigida dottrina di Gianfenio , che in fatto 
di Morale fi tiene di avere fpacciato nel Aio 
libro opinioni foverchiamente autiere . V. il** - 
Baile Del fuo Dizionario . i ‘ 

Pravità tuba. Per vita mia, per mia fede. 

A gii dtritto. Cioè fludia ad efTer furbo, di 
mala fede, e far fuo dell’ altrui, perla figura 
Antifrafi . Nell’Omero del noftro Autore : 

Tu ma che sì diritto , e ri truffino . 
dice Achille ad Agamennone • Non voglio 
tacere che quell* ultimo terzetto in qualche 
copia fi legge diverfamente , ma noi ftimia-tt 
no, che quella fia la genuina lezione^ 
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Sto J anfeni (la mio , che puorte nfacce 
Na rattacafo , e P uoccbie aje de forcante , 
Tu , che faje lo marfufo , e lo pedante , 

£ flimme tutte e^uca fanguinacce . 

No» t’ allecuorde , 0» »’ avive Jlracce 
Pe te coprire da dereto , e nnante , 

£ »>o mw; V 4 /e facenno lo gelante , 

£ lo foprantennentc a li dìfpaccc . 

Tw vuò fare la frigna, che s allifca , 
£ lengua , y? 4 parlà Ile tocca , 

P 4 re éW 4 ferpe quanno firifria . 

£4 lo guappo no poco , ** attocca , 

JW4 ) fi la vorza torna ad effe 1 sbrifda , 
7 c /o voglio chiava no firunzo mmocca ; 

Z);m- 

e 

N* cafo. Cioè quei fegni , che Ufcia 
sei volto il vajuolo, 

Z«f* fangutnaccio . Vili, e da nulla • 

r 1 alltcuord 'e . Non ti ricorda , ti fo v viene. 

Pare coda de ferpe éfr. Veramente non pa- 
re che il Poeta abbia fcritto cosi quefto ver** 
fo,e in tutti i MSS. da me offervati fi try- 
va una diverfità si grande di varianti , che 
mi è fiato affatto imponìbile di accertarne la 
vera lezione . 

Fa lo guappo . Altrove fi èefpofia. quefla voce. 

Ad effe sbrifeia . Ad eflcr vuota di moneta. 
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Dimme , tu che te pienfe , aggliottì Napole } 
Nè nculo a te n ce capavna na fetola , 
Peccbè laffe la quaglia , e la ffocetola > 

E li marvi^ge a ciuf olà te /capo! e ? 

Uova, che furchie tu st> f ci acque t a pale, 
E ffa Mufa qu archi amrna , e perchiepetola • 
Quanno te mmt’zga a tajìejà la cetola 
Mpacchìa dento ccfeccbie , e dento trapole . 

Ve tte maddamma Laura è na caj otola: 
De fofamielle accattate na gitola , 

JRefì/ìate de ghiantre quatto votola . 

Panata te fta data , che te fiùtola , 

Lo cancaro te venga , che te tocola , 

L<P tnmale de la Luna , e la pepitola . 

Sio 

L* ova che furchie. Che fucchi , ed incolli. 

Sciacqui, e apole. Acquee , e non della debita 
confidenza . Vuol dire Tu Tei un dotto da dozina, 
che fai poche coferelle imparate fu Dizionarj. 

Mufa quarcbiamma . Sudicia, e cenciofa . 

Perchiepetola . Sinonimo di quarchiarnma , 
Viene da Perchia , che dicefi propriamente del- 
la gente di Contado , Zappatori , lavoratori di 
CaiNP* di coftumi ruvidi, e villani. 

M: '«echio . Fa un mifee beftiale di mille fan- 
faluche afinaggini. 

Caj otola • Femminuccia . 

Zitola . c/' nie 6 ** a fanciullini. TLiteìa de 
fofamielle il J sfarne Ilo fletto di forma piatta. 
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Sto Dottore d' a^gò , /penna maliarde , 
Buono fcbitto a monna cajlagne verde , 

Dìtnme , previta toja , /è Di’ /e guardi , 

Co /si Libbre che ffaje ? li ccacbe , o smierde } 

Lo chiotto comm a /rittola non t ’ <7^0 , 
Mente a lo /ludio lo t tempo tu pierde ? 

Strudó carta pe //a cuoppe a le /sarde 
Co /sa Felo/ofia de /Ironia , e mmerde . 

BJ/ra de nuje nce /àpimmo ; io m al lecordo, 
Ch' al ave n ficco , e mo nto/ciato , e ttirdo 
Dice : „ Qital cane , 4 c£/‘ mi pifeia , io mordo . 

Vi che bell' a/cio /pennacchi ato , e lurdol 
JVo chiappo non te manca , 0 manicordo , 
Puoxge caca lo bi/co comm ’ « f»**^o . 

C Cojw- 

J/0 Dettare d y an) . Dottore di molta va- 
glia , e fi dice ironicamente di chi fi tiene da 
motto più di quel che vale. 

Lo (biotto. Il federe, le natiche iftefle.' 

Sardo ca liceo nce farr/ì no /ciglio, 

E abottarà lo chiotto a lo qualif/o . 
dice il noftro P. nel 1. dell’ Omero. 

Aloie nficco.E ’ un gergo j come pure è que- 
ll* altro ; Staje tnuerto de fuonno , e vale non 
hai nulla , fei poveriffimo , ti tocca delle fei 
flar diece volte digiuno . ’• 

tZtofciato , e turdo . Pettoruto', autorevole. 

Vuoz%e caca lo bi/co . Ha riguardato a quel . 
motto, Turdur ipfe /ibi malta n cacat . 
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Cornute lo cbiammariffe fio Jonaglio , 

• Che fica la viola a lo Cerri gli o , 

De na campana rotta no battaglio , 

JNa cotona majateca , o. no sbriglio ? 

De na cepolla fraceta no squiglio , 

0 de no fior r iato no sguinzaglio ? 

No fungi o ntcffecufo , o no fiori ciglio , 

O na capocchia de no totom aglio ? 

Non faccio s' è de Bergamo , o Melano 
O dind a na cantina è no vracone , 

Che fimpe fid co lo bicchiero minano ? 

xAbbottato de viento no pallone ? 

Jfccofsì luongo luongo , fano fano 
No cetrulo è a /’ allerta , ideft coglione, - 

Non 

- ' . * » r. . 

Cerriglio. Ofteria nella noflra ftrada de Guan- 
tari una volta frequentatiftìma . 11 Cortefe ne 
fece un Poemetto intitolato. La Cerriglio ricantato. 

Sbriglio . Chiamano i Fornai sbriglio un pa- 
ne bislungo di figura cilindrica , nè di quella 
voce mi è noto altro lignificato. 

Scontato , Voce Spagnuola currìaga frutta , 
sferza . Si fa quanti anni è flato quello Re- 
gno Provincia della Monarchia di Spagna . 

Vracone , Propriamente è fpioperato , che v©- 
lenfrkr li lafcia cader giù le brache , ma qui 
. pare che noti beone, ubriaco. 

Allerta , Cosi ritto in piè , all’ erta . 
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Non parlà , maccarone , {latti fìtto , 

Vide ca fa de granceto ffo II ardo , 

Nce vo chiù ffale , e pepe a [so soffritto , 
Or fi nò refce nfipeto lo cardo . 

T » utio/e flufare a no tiano ajlritto , 

I\7j folleca [pennata , e ho maliardo , 

Voglio dicere mo , c<r è ghiuto a mitto 
Sso cellevriello tujo de gattopardo . 

De na Mufa cesata , foppa , e /W* 

Tu te nnarnmure , c ’ {cuffia verde , 
Che lo tiempo de vava s' allecorda . 

£ ho» /n/e c» /o fiaccare nce perde , 
Strude lo {fuoco , « /o cattdaro allorda 
Chi fe ncrapiccìa a confetta le mmerde 

C a JVh« 

Maccarone , Qui è aggiunto ingluriofó , e 
vale fcioccone , balordaccio . 

Maliardo . Uccello paluftre a fifa i noto . 

Voglio dicere mo &c. Dichiara tutto quelchi 
innanzi ha detto per via di fimilitudine,e al- 
legoricamente. * 

Che lo tiempo de vava , 11 tempo , e 1’ età 
di mia avola . Ufafi quello modo di dire a di- 
notare ogni tempo antichiflìmo# 

Cient 1 arine aneto cb ’ rr/» tr/o» vava, 
difle un tal Belardiniello , che fiori prima del 
Cortefe,ful bel principio di certe ottave pub- 
blicate nella Raccolta di tutti t Poeti, che 
hanno fcritto in quello patrio dialetto . 
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Seni? a lo Mafia addemmannà la venia 
Te n grifo , e ngurfo comm a Gallodinio , 

JE , fi m pacchi e fcrivenno o gorfa , o nenia , 
T uri è de rrobbe vecchie , e latrocinio. 

JLa Mufa , che tu chiamine è la Dea Peni a. 
Che de li fpelleccbiune ha lo domminio » 
Ssa tela è de capile, e non d' Armenia , 
£ fso Grieco d* aggò n è mane * *AJprinto . 

Tu a chella m broglia de loCapitanio 
Te jifle a fammenà pe tejlemmonio 
Fau^o , pe no categorie de fuflanio , 

Ma fi a canta te ceca lo Demmonio , 
Canta la Storia de /’ Abbate *4jcanio , 

De Nicola Vallone , e Nard * « Antonio . 

v jMrop- 

27 «grr/e * . Mónti in beftia, ti adiri. 

Ji mpacchie. Mpaccbiare è unire a fpro polito 
più cofe diverfe, e dar bello, e fatto un pafticcip. 
* ' La Dea Penta . Dea della povertà . 

Spelleccbiune . Straccioni , che nulla cubano 
del difagio , purché vivano in ozio . 

E jfo Grtece cT . Greco linguaggio ec- 
cellente , e fcherja full* equivoco della .voce 
Greco , che nota equalmente il noftro vin gre- 
co di Somma, che il linguaggio profeflàto dal 
Soggetto, di cui qui fi fa bèffe il Capafio . 

Abbate A [canto , Nicola Vallone s e Nard* An- 
tonio . AfTaflini e capobanniti , la di cui memo- 
ria era ancor frefea ai tempo del Poeta . 
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Ncopp ’ a no ciuccio nfr a Sofca , e Scatola 
Coronato de frttnne de lampà%%9 
Pe Toleto jarraje y e pe Palalo 
Cantanno vier^e a fuorlb de cocoz£& • 

IN tanto co no greciel lo , e no fiammato 
Chi te ntrona le mmafche , e chi la coz^a. 
Chi de muffo a no cantaro te toz& a 
Nore facenno a jfa faccia de .... 

Pe V obbreco , che t' ha , ca l' addente, 
Tutto compuoflo de taccune \ e ptZX e > 

PJo Sonettiello co li jcbìribir^e . 

Te farrà Cecca na bella finezza , 

Pocca tu faje carità le fsoje bcllizze , 

- Cb' ejfa te perì avrà pe la capezza . 

C 3 Che 

* ? * * I - • • . • 

i • "• • 

Hcopp' a no Ciuccio. I quaternari^ quello 
Sonetto fono veramente maravigliofi . In tutta 
la Poefia bernefca noni troverai forfè concetto 
cosi nuovo, nè ima gì ne così ridicola, nè pro- 
prietà maggiore di efpreflìooe , quanto in quelli. 

Prunne de Lampada. Sorta d’erba, che ha 
le fronde larghiffime, chiamata Lapato acuto. 

Co no grecìello <&c. Circondato da una co- 
rona di gente,*? che ti gridano attorno P lllab 

L* coita . L’ iftelTo che la collottola • * 

Te to^ia . Ti dà col mufo ^ 

- Cecca . Nome oramai divenuto generate « 
tutte ie giovanette plebbee innamoravate* £ 
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Che buoje fonà ? no cuomo che te ceca • 

Sso Liuto , che graffe è troppo antico , 

Va flipate la vocca pe le fico , 

Che buoje canta ? ira men , . . che te f. * 

Mo st eh 1 aj e fatto co [sa lengua Greca, 
Sio guappo , arranca e fuje , potta de unico} 
Signore , vi ca /’ aje^ vota {so vico f ì 
Chiude [se rrobbe vecchie a la poteca. 

Ssa Mu/a è mofeia , Jeccà , e fen^a queoi 
Tu nce pierde lo filo , e rumpe /’ aco • f 
Se circbe arrepezgà [so Tucbe^uco . 1 ! 

£ nò rame gbì tentanno ;[t mme sbraco, 
Sen^a che mecca mano a lo ver duco 
Te f profummo de loffe , e po te caco f 

Sì 

Cht buoje fonà . Continua a lavare il capo 
al Mettere, che facea il poetino , e ’l grecita. 

Arranca e fuje . 11 Vocabolario della Cru- 
fca : Arrancare da anca . Propriamente il cam- 
minare , che fanno i \oppi t o f ci ancate , Se que- 
lla Etimologia è vera , come pare , il sottro 
Arranca f fuje varrebbe: Tu piometti molto , 
e poi nulla fai, come i aoppi, che quando in- 
feguifeono altrui al buon voler non fanno fe- 
guir l’effetto, per vizio dell’ anca. 

Signore y vi ca 1' àje. Si fottointende la coda. 

Verdure . Dallo Spagnuolo verdugo Torta di 1 
fpada ftretta , febben in quella lingua più co- 
munemente lignifichi il Carnefice • 
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Sì Duca mìo, che tanto fpianne , e fpanhe 9 
£ l'- zecchine a cuofeno , ed a mucchio > 
Jeote a c/jj nò xne vò , nè fi peduccbio , 
.Ma la lpt*7je da ft-re d' ancona g vanne ,- 

k Nò ncè chi compii a te , da pò tant anne t 
Saetta de Po* fin nfì a no fenucch o , 

£ quanta penne tengo tnt a lo fiacchi* 

Te ntreggano de lauro le gì ori anne , 

Se bitta lo nomne avè de Mecenate 

t 

Tu nò ninnerete , e cbefla è la ragione , 
Ca fi Poeta digno de fi fiate , 

Chillo folca pagà la pensione , 

£ fpengà le ppagnotte a Letterate , 

£ tu abbatte la panga a no coglione, 

C 4 Non 


Si Data mio . Nòn è così facile indovinare 
chi foflTe flato quefto Signor Duca così genero- 
io Mecenate , rara avis in terrir . 

Jrttr. Getti via, profondi . il primo E di 
quella voce va pronunciata ftretta per non con- 
fonderla col fitte feria perfona de! verbo Andare, 
La fpune da R.re . Hai animo , e fatti da 
Re . 11 Cavalier Belile nell’ Egloga V. intito- 
lata Terlicore , ovvero la Zita : 

Lello , vub che te dica ? 

Pu^tfa de R.re lo Tetto . 

Cioè egli è magnanimo , e gen croio . r 1 1 
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'Non vuoje fa lo parcella , o feca tavole 
Co la mala fri aura che te sfonnola ; 

Tu vaje ncanna a lo vuofto commi' a donnola 
Si, troppo te la faje co fsi Ciaravole , 

Ch'ili che fi buono a lavorà li flavole , 

O a remenà no rimmo de na gonnola • 
Quanno fiive nfafriolla ini a la connoia 
%A te cacajeno mmocca li Diavole . 

%Aje fatto no Sonetto ? Ora fentimmolo 
Ssa cofa fponta a bennere , crefrimmola t 

0 a botare lo ngiegno a lo centimmolo .t 

Nce vonno al Iucche , e macreate a torninola 
Qyanno te miette a recetà J. so filminolo 
De vier^e , che fo fatte a f pacca firommola. 

Che 

. Lo parrella. Colui che fotti diluì (Ira la calce, 
le pietre, ed ogn* altro necefTario a’ Muratori, 
Lo vuoilo . La Botta, ovvero il rofpo* 
Ciaravole. Impoftori, ciurmadori . 

Q uanno Jìive nf.ifcislla ($c. Concetto nuovo, 
e inafpettato , di cui forfè fi ha obbligo alla 
rima difficile, qui ufata al Poeta- Io non di- 
fapprovo 1’ opinione di coloro , che hàn detto 
la rima eflere molte volte cagione de 1 più bel- 
li concetti del Mondo, come quella che met« 
te a tortura il Poeta ,e lo fa penfare a più cole. 
Crejcitntnola . Vendiamola . C refcere dicono 

1 Napolitani il vendere per bifogno,per ifchi- 

var-l* odiofiti della voce . , * • . j. -*■. ’ 

♦ St * • * 
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Che nne [avrà de me ? che aggio da fare? 
Cretino m ave avvi fato ca fo gbiuto , *■ * 

Pacca no cicrto cbiocbiaro faputo 
Mme vole la cafacca fpertofare . 

E badi cenno: „ Infegnerò a parlare 
» J Quefl' uom contro di noi tanto appuntato. 
Mme voglio ire a mpì%gà da do fo fciuto , 
O dinto a no mantrullo a ncaforchiare . 

Cbiagneme , mamma , già cC acci fo feto • 
Iffo po flave, quanto vò , marfufo , 

Ca fi nò fcbìatta , affé non m accojeto . 

Ma , fi mme vo vedè de fanco nfufo , 

V enga , e mme *dia de nafo da dereto , 

Ca trova fatto è buono lo pertufo . 

C 5 No 

Vera , o finta che foffe (tata la minaccia 
fatta al P. e che dette occafione al prefentè 
Sonetto , è però certo, che l’argomento è qui 
niaBe g8Ì2to con tutto quello fpirito, e graziofe 
lepidezze, che fi poreano afpettare da un Capaflfo. 

Citrino. Non è improbabile , che intenda di 
Vincenzo d’ Ipolito Prefidente del S. R. C. 
-A mpinà . A ficcarmi, a nascondermi» * 

Plantrullo . Luogo .fotterraneo ofcuro , dove 
il Sol tace, come ditte Dante . Viene da Maa- 
dra , perchè abitazioni fiffatte fono più da be- 
ftie , che da uomini ; 

A nc af orchiaro % A imbucarmi; da Crfuorchto 
voce Greca K>j*r<cr<t?p«f fofifa , buco profondo. 
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", No juorno 9 e fu de miercodi mutino , 
fette 4 feriti la predeca , e trovale , 

Ciccio , che da no fcanno mme cbiammajo 
Pe dareme no luoco llà becino . * 

Io che quanno lo vego , ogne Jìentino 
Pe nfì manna mine faglie , mme vota/e 
Co na grafia de Miedeco , e parla je , 

De fla manera : Stente , Babbuino . - 

Arraffate da me , ea fsa fejura 
Speccecata de bruti alterna Ione 
Mme po mmefcà de befita la natura . 

D<* fe, quanto fe fente no> cannone , 

Afwie procuro fcofìà , eh' aggio paura , 
Stannote tento , addeventà coglione . 

X.3 , Lo veggo . Diciamo indifferente- 
mente itfge , ivi , r . «* 

Arraffate da me. Allontanati da me . Dal 
verbo Greco àpiaao dejicio viene indubitata* 
mente il nottro arraffare , perciocché tutto ciò* 
che da noi fi rifpinge fi tien lontano . 
fio diciamo ogni volta che fi nomina cofa d* 
infelice augurio . Il Cortefe diffe nella Rofa* 

: Cbefto arraffo fia ditta * 

E ci/t parole t* e freno da vocca ? é 

Speccecata. Cioè, che in tutto è fimiUflima* 
In niente fi ditti ngue delta figura dtiin animai* 
; ' Mw# po mmef :à. Mi può attaccar la ftiwra 
di bettia , e rendermi finale a quella « . 
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Era ri ora de notte , e mmp ne jeva 
Mmiero la cafa faudo , pe lo feltro, 
Quanno dereto a mine , reni a no muro 
Sento na voce , che accesi diceva : ^ 

„ Di quejìa qttijìione già fcriveva 
„ Sani s/lgofì ino con fuo fll maturo, t 
,, E Ì erefie del fecolo futuro 
,, SanTommaJo d* Equino antivedeva . 

Tann io mme voto a lummo de cannele. 
Vede credenno cimme de vertute , 

Qarche Diana , o qua Caramosle . 

E chi veo ? duje sbarvate n^emmentute. 
Io firillo tanno , e mmocca avea lo ffcle .• 
Via n ar ragliate chiù , ciucce veftutc . - 

C 6 Chi- 

Era ri ora do netto . Appare da una nota 
del mio MS. che.il prefeote Sonetto fu ferito 
to contro Alettandro Rie. e Francefco Bulifone«> 

Mmiero la cafa . Verfo la cafa • 

■s S audo . Pian piano , a patti lenti . 

R omo a no muro Lungo, d appretto, rafen- 
landò un muro. I&nto dal Tofcano rafente. 

Diana , Caramoole . Teologi Morali una volta 
accreditatile mi ,e prima che la loro dottrina 
fotte fiata vagliata dall’Autore delle Provinciali. 

Dujo sbarcate n\emmentutO . Perchè tanto il 
Rie. che il Bui. erano ancor giovanetti , e prima 
della flagione , quaft frutta primaticce, aveanot 
pollo il teme , cioè mno faputelli, e doitoi usti» 
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Ch'tfio , cbe % tene Santa Libbre * e pare , 
G&e /<? Monarca fia de li* Dottare 9 
• jE’ aderto di Librare , e Stampature , 

JPocm famufo è a bennere , e accattare . 

) . . 

Scbitto canofce , e yà fpalèfecare 
D’ ogwe li tìtole , « /’ xAuture , 

Le Jìampe , /e ccoperte 9 e le ffejure , 

JE de lo rie fio è buono pe cacare . 

' M. puro fio catorchio ave mpénfiero , 

G i[[o de le Sciente è lo sbrannore , 

La J damma , la rotella , e lo broccbiero * 

Ma t* affocar o affé tf omino de nore , 

Ca fulo de le Sciente è lo fommiero, - 
Lo sbreguogno , la pefta , e T antecare • > >. 

Mmie^ 

Cbìjìo . Giufeppe Val. Letterato conofciutif- 
limo, e che fpefe tutto il Tuo .in comprar libri, 
i quali poi , dopo la Tua morte , pattarono a» 
Preti dell’ Oratorio di quella Città • ' 

Accattare . Comprare » Si trova, quella voce 
in fenfo di comprare anche nelle Novelle an- 
tiche pag. ^^ 9 ‘ ivi : Maefih Alberto gli /’ avete 
accettato. Vedi il Dialetto Napoletano, pag. 69. 

£’ buono pe cacare . Lo fcherio cade Tulle due 
voci .fi Veppo , come appellavali il Val. allora 
quando non avea preTo tanto piede II Don. sì 
grato allo Spagnuol vemofo , le ..quali due voci, 
oltre all 1 individuar perfona-, dinotano appo 
Noi anche il vafo immondo * . 

*i T ' ’ r . * « v . L * 
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Mmie^f a le Ccett 7 a et erte nnammorate\ 
Pe na guagnafira titrajeno ngelofia , 

£ pe no cricco de smargiaffaria , 

Fujeno a parole , e po ad archebufciate . 

danna , che Jiea venenno , a le [parate 
Se pigi iaje [chinato , e po[e[e agonia , 

E correnno sbattuta pe la via , 

Diceva : Oimmè a j ut a teme , ajutate . 

Cor Te io , e Ile di [fé : da , non dubbetarcy 
Nè botare [orreffeta le [palle 
Tu cb' ogno cuorpo debbolc puoje [are, 

E fi a le botte nc aje fatto li calle , 

E tiene [otto cofcia lo [parare , 

Che paura puojc ave mo de le ppalle? 

Ntien • 

M.mtt’pa le Cctuyt £f/. Così era detta una 
contrada di Napoli Copra Toledo preflp la 
Chiela di 5- Francefco e Matteo, perchè , co- 
me racconta il Celano , Giornata V. N otti? 
dtl itilo , antico <&c. della Città di Napoli , 
il Conte di Caftrovillari , da luogo incolto è 
felvaggio che egli era, la fece ridurre a coltura^ 
e vi fece piantare una quantità di celli mori , 
e bianchi . 

Se pigliaje f 'cbianto . Forte s’ intimorì , 

Cià . Accorciamento di danna , Giovanna* 

S orreffeta . Sbalordita dalla paura . 

Guagnaftra . Fanciulla . 

£ pe no cricco &<vPer un puntiglio di brattea* 
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Nt tenne a me , J*og7<> , laffa lo Llatino y 
Tocca y ncofcìen%ta , faje cofe de forca , 

Si nò , co mmalora che te torca , 

Scrive a V .Animi co a non manna chiù bino. 

JS* uoglio è uoglio y e hi cornine ftaje chino 9 
Mena acqua a li fonaglie , e ha te corca , 
C<j wo» cacce uoglio chiù , mo ^ worcrf. 
Comm ’ 4 cheli a che caccia lo ftentìno . 

Cionca tu , laffa fare a lo Schiavante * 

C' ha, fatto ^ita bona f e nò le mporta 
Se mette arreto chello che ha mante . 

filleba è longa , f £ cor/o 

Chìllo lo ppo mpard da qua pedante , ’ 

Ma a fsa capocchia to') a l'opera è morta. 

Da 

Sofia . Scrive ad i^n'fuo Collega che avea 
tempofto un Epigramma , ó altro fiffatto com-. 
poni mento trovato dal Ca palio nè latino nè 
giudo nella quantità delle fil labe . 

E’ uoglio è uoglio . Così fi grida dietro a chi 
è ubriaco, benché !’ olio non abbia nelTuniffi-s 
ino rapporto col vino , e coll’ ubriacherai' 

Cionca tu . Rimanti dallo Scrivere , e com* 
porre latinamente . 

Lo Schiavante. D£ coftui Fedi il Voi. a. 
di quelle opere inedite. *■ 

C’ ha fatto %ira bona • Cioè che è in tutto 
vituperato, come fono i fallitile decotti. Z/- 
t» bona è corrotto dal cede borùt de’ Curiali. 
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Da cb' aggio ntifo da no vuoff accoleto , 
Che fiate a fatecà pe Ssò ^Amenenofia , 
Parlo feryipe de vuje co lleverenofa , 

E m' appuro chiù abbafcio de lo fsoleto • 

•Aggio fatto fentire a Ciengo Poleto , 

Che fe nne fuja , o venga a pene tenuta * 
Nb mmennetta , Signora, ufa ere mencia , 

E perdonane a tutte quante nfoleto . 

Cb' è troppo longa pe nne fa na retena 
De chi ha fatta la baja a Ufcia lluJiriffemo y 
Ca nce n è di' ogne pilo 9 e d' ogne petena . 

E tu figliulo mio bello dociffemo , 
Quanno lo mafto . . . . . fpetena 
Lo nnurdo falle fa genera lijfemo. 

Dì , Cola mio bellìffemo , 

Sibbt non fuole fa farveconnutte 
&b bidè , ca pe te piglio ti fatte ? 
•Aggrandì* tutte , 

O puro fa , che aggravio a me fulo y 
O che mme febiaffa c bella faccia nculo . 

f Don 

I • 4 « 

AT appuro. M* inchino profondamente . Chi 
fa le non viene da Cufpidare? Lo Scoppa nel- 
lo Spicilegio dille Qufptdamus baflatn^ e t rad affé 
Oppinomi la , Ioni* . I 

Perdonattt. Sente di on certo $he d’idiotif- 
m 4e » p«M,e pretti Napoletani lo guftano. 
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Don Paolino mio , fatte cofcien^a : 

Si r aje ditto pe n atto de creanza , ) 

M* voflè , e te dammo perdonane , 

Sen^a venire a gbì odiato , e fenten^a . 

Ma nò l' aje ditta J sa bofcia ncreden^a^ 

C' a fsa capocchia toja nò ncè ngnoran^a 
Gomme n ammolatore ha fsa vardan^a , », 

E no Ile faje caca la pendenza ? 

Chtflo è tappo dereto , n è cajon^a , 

Che jlrillarria lo cavallo d' abbrutito 
Si de f. 'so guajo tufo n aveffe n otila . 

E /’ antico valore è ghiuto a oblungo ? 

Tu mo eh' aje armo d' affronta na lan^a 
Te zucarraje fs' aggravio da no flrun^o ? * 

Dico 

J). Paolino mìo &c. Paolo Mattia Doria Filo- 
sofo infigne , c Scrittore indefeflo , come ino- 
ltrano le tante Opere da lui pubblicate , Ci 
fono affitto ignote le circoliate , che modero ' 
il noftro Autore a feri vergi i il predente Sonetto) 

V ardan\a . Baldanza, voce tratta dal Tofca^j 
no per farla Scrivere alla rima. 

Lo Cavallo d' abbrutito , Intende del Caval- 
lo di bronzo, che era una volta nella piazza» 
dove oggi è la Guglia di S. Gennaro lungo li 
lira da della Vicaria anticamente detta del So^ 
le e della Luna, Opera Greca eccellentiflmiaj , 
di cui foto fi conferva la teda ed il colio fa- 
Irricato nel palazzo deiPriiKipe<dÌColombraq($ 
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• Dico la veretà , Sto Ma j orano , 

Ha perxp lo jodìcio Co/lantino , 

Che addò nce vo lo fuono de Tacchina , 

JNne vo afcì co Sfoniette , e bafamano . 

Cbefjo mo fe comporta a no babbano , 
Afo irà a n c/fl letterato accofsì fino , 

Che fa chtìi de v . . . . . e de Jlentino , 

C£ff de chìanete Napodano . 

£o ppeo è po , Morbo lo [cogliona j 
Iffo pe ffa no vier^o non ha bena , 

Ch 'ilio nne fa pe tutta la perdona • 

Donca , fiemmene a P arena 9 

Dì che piglia la ruta , e che fta bona : 
/o Z.4JW è n' erva che nò mprcna . , 

Nfra 

Sio Ma; erano . Quello è I* iftefio Majora no 
Maftellone altrove difegnato col nome di Tertullp, 
, Gojìamino . Giuseppe Coftantino , che i’Ori» 
glia nella Storta dello Studio di Mapoli , voi. a, 
pag. 181. alloga tra i Letterati di quello tem- 
po in'enie con Serafino Bifcardi , Amato Da- 
nio , Francefco Nicodepio , Giufeppe Vallet- 
ta, Giufeppe Valle , Niccolò Atnenta , e piò 
altri , che quivi polTono vederli . . \ 

Babbano . Vale idiota, ignorante. 

C billo nne fa &c. Prende in doppio Tonfò 
la voce vier^o. E vuol dire , che Morbo colava 
marcia da per tutto. 

La ruta . Goal in gergo dice fi il contante^ 
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iS Ifra fla obietta che receta a l'impronto 
Parca de fa mancanza Radino , 

Che facea lo Coviello accoffi fino , 

Ch * ogn auto a fronte a iffo era no tonto / 

Ma na provìfia guappa mo te conto * 

Se nchimmaje co la chmma D. Pìppino 9 
E nebe a foie a fa lo Covellino , 

Ch'ilio fe po ft'tpà , dì eh' è no ruonto . 

Mo fi ca /’ arte foja Ile renne a fiore • 
jf chella vefla nce volea fla fram’ut , 

Ca taffio , e [cena fingo frate , e fiore. 

,• jf ddì lo vero , iffo non piglia mancia , 
£ l ' affido lo fa comm' a fignore , 

Si vagno non ha ma] e , vafta che mancia. 

Si 

tifi* fla Ch’ioti a. Chiotta viene da coppia » 
qui vale brigata , unione di più pertione . 

< Tomo. E’ voce tutta Spagnuola , e lignifica 
balordo , fempiicione. Da que&o tonto derivia- 
mo "bltomaro, e Putiamo nello Hello lignificato. 

- Cbtorma . La fuddetta brigata di Comici . 

D. Pippmo, Giufeppe P. C. allora giovanet- 
to dotato di una comica (ingoiare , (penal- 
mente nel rapprefentar la parte del Coviello . 
Fu poi fucceflfore del Capaffo nella Cattedra 
primaria di Legge, Giu reconfulto profondo, ed 
«no de più intigni Avvocati del coltro Foro . 

R uomo. Rozzo Si dà quello aggiunto prò* 
^riamente ai Villani . , 
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Si vuojo fentire a mme , fi e bene ditto , 
Nò nce penfare a [so creddeto s fatto , 

Ca pe te fa morire nnltto rifatto 
Se nce mmefcato minierò lo mmardltto . 

Giacché J, so Capetale- è ghluto a mmitto 
Mo fanne vuto de fa ch ; U contratto , 

ChlU priejlo che te piglia capogatto , 

Che de mette * chìU mano a n auto fcritto • 

%A la fine che sò ? poche docate : 

Fuffero accife lloro , e chi le bole , 

E ch'ilio apprieffo che te l'ha truffate • 

E meglio , So^jo , che la pigile a rifo , 
Qa fi arrivato a perdere le mmole , 

E non pe cheffo ancora te fi tnplfo . 

Pe* 

Nitrite n fatto . Detto fatto , all’ improvifo. 
<• Lo Mmarditto. li maledetto, il Diavolo » vo- 
ce che i Napoletani hanno in grande orrore ^ 
c però di raro , e Colo in meno ad una for- 
te collera efce loro di bocca. In Tua vece dico- 
no lo MmarditOy dillo che [quaglia , farfarello &C. 

E' gbito a mino. L’ hai affitto perduto. In- 
nanzi alla nota del Son. 29. fi è data una fpie- 
ga più ampia di quello modo di dire . 

Capogatto. Sorte di malattia , che-viene fola 
alle belile ed è loro propria e particolare 1 . 
Nota che il Poeta, anche dove moftra di com- 
patir l'amico Sozio, gli di sferzate crudeli./? 
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Peliento , già m abbenceno li frate , 

E fio ch ic abbafcio de lo Priatorio , 

Pergò rn arrecommanno a S. Gregorio , 

Che liberava - /’ aneme . dannate , 

t„ Tre mife benedìtte fo paffate , 

Da che Jlongo a bota fio filatorio . 

Sàcce ca non borita fa qua sborio , 

Che ferveffe pe n Opera a l' lobate . 

Sardonia fi. ne Jla bello e cojeto , 

E penfa , co ftà mmiego a Jle loffamme r 
Sia comm a ijfo lo campò de fleto . 

, Te [aiutano tutte Jle Maddamme f 
Peflone apprieffo , e chi Ito alo ddereto , 
Che tene lo niobio, de legnammo . *■ » ^ 

Faje 

,t Da Grumo Aia Patria dittante da Napoli 
eirca quattro buone miglia feriva il CapaflTo il 
preferite Sonetto a D. Liborio Cirillo prete 
«fé rupia ri finn a vita , e nipote di Niccolò 
Cirillo celebre Medico^ e Filofofo. 

: A l ’ Ab sit . Difegna l’Abate Andrea Belvedere. 

Sardonia . Niccolò Cirillo fepraddetto . i. 

... Sia commi* a ijfo &c,^ Perchè ita Cirillo era 
Medico , e i Medici ex fiere ore colligunt aurum . 

C he tene lo niobio &c. Fu collui un taliVi-iu* 
ro Regnante Notaio, e Mercadante di Legna* 
me , in cafa del quale fi trattenne il P. men- 
tre dimorò in Grumo per rimetterli in fatate. 
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Faje pe no niervo mercanzia de pelle , 
E buoje dormì co chi te fa vegliare , 

E f afe chiù da vejlì , che da fpogliare , 
E pe na cejìa faje dento fportelle , 

P' ave de carne pifciata doje felle 

Te vuoje la porpa , e l'offa fpollccare , 

Ed effa , pecche circbe de tapinare , 

Te dà pe corte fi a dento mart ielle . 

\ • 

Pierde pe cravaccare fsi cavalle , 

Te fcufe , p' oppila na fenca rotta , 

E faje pe ffa na caccia dento falle, 

Scar reche affaje pe fcarrecà na botta , 
2\7ce laffe dento pietre pe doje palle , 

£ mente ncoppa va/e rìejìe da fotta, 

Ven - 

Ecco un Sonetto bellilfimo , e ingegnofiflì- 
mo per gli equivoci, e i contropofti , che non 
{ ì fermano in un vano fcherzo , 0 giuo- 

co di parole , ma fon trovati con gran giudi- 
zio , e {coprono all’ intelletto fempre'una ve- 
rità , che fodisfa, ed appaga. Non mi è riu- 
fcito di appurar la perfona , a cui lo direte 
1* Autore j credo però che velie fare la pro- 
pria caufa , e (Tendo egli vitfuto Tempre celibe, 
e lontano allatto dalle donne . 

S pel Ite are, Diftruggere. Propriamente dicefi 
delle offa, quando fi fpolpano, e denudano dell? 
carne, e viene dal Lat. Expoliare. Lo Sgruttendio: 
Tu temi»' a Cuna fpol locane /’ offa . 
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f^ennere te fa vennere quarti aje , 

Dea d' xAmatunto , che ammatonta , e tegne , 
E Dea de Cipro fe cbiamma , e /e fegne , 
Pecchè ha va (fai le Cipriane ajfaje . 

xAmmore è ommore de lo vi cali aje , 

Che dace ommore ammaro a chi lo Jlregne , 
Cupinto , è cupo din to * * fempe fegne , 

£ cupief è , che non fe fa^ja maje . 

Vennere è nata a maro , e «e» /wce, 
£ wtf/e fa fia chi vole bene abbiento , 

£ lo fruffo e refruffo ajfaje Ile piace . 

lAmmore è cbillo che Ile dà conticnto y 
M a po lo ftiffo. guflo che Ile dace ■ 

Subbeto fe reforve a frufciamiento . 

' A^- 

Poco , o nulla differifce in bellezza dall’an- 
tecedente quello Sonetto . Il Poeta non di* 
feoftandofi punto dal guflo fcherzevole del 
proprio Dialetto , trae dall’ etimologie delle 
voci Vennero y Ammorta Cupinto , &c. argomen- 
ti veriffimi a dimofttare i funefli effetti, che, 
alla Gioventù principalmente, cagionano quelli 
Tiranni dei cuore umano . 

V affali» Cipriano affai . Oh vagli numera ! 

Vicallajo. Sodanti vamente prefo è qualun- , 
que cofa che fi appicca addotto a qualcheduno 
per dileggiarlo * qui è cauda falax . 

E maje fa (la oc. abbiento , Cioè Tempre in 
agitazione e in palpiti gli Amanti ♦ 
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Nafte l y ommo a fio Murino , e lo fcafato 
Prirnma d'aprire l' nocchie au^a no flrillo , 
E nò nne paffa manco no tantil/o , 

Che vace int * a le ppe^X e carcerato . « 

tAmmalappena po che s' è smammato 
La [parmata lo fa no phgtcbillo , 

E fattofe no poco gruoffolillo 
Contrajla co na Pax&a , e no Cecato . 

Quanto f opposta po nìgro , e perente! 
Stenta , e reventa nfì c ha lo fcartiello , 
Tutto guaje , tutto chìaje , tutto trommiente . 

Dint' a no fuoffo po comm a fardiello 
Subbeto è ncaforchiato v e nò ncè niente 

■ Da lo nnafcere a fa lo papariello . 

%Apre 

Lo fcafato. Qui vale femplicemente infelice, 
ina il più s’ adopera per mifero a cagion di 
perdita di roba, o per altro infortunio. 

La fparmata lo fa no picchi Ilo . Efpreffior 
ne che mette fotto l’ occhio la cofa fteflfa con 
tnaravigliofa evidenza. 

Roventa . Nota qualche cofa di più di f> on- 
ta , nè vi ha voce nell'Italiano, che l’aggua- 
glia nella forza del lignificato . Chi dicellè 

■ crepa folto il pefo delle fatiche direbbe meno. 

A fa lo papariello. II Cort. nella R.At.V. Se. io. 
Cri de , ca pe farvare a Mafe tujo 
E fiato rapide rapido 
De fare ijfo por^l lo papariello , 
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* %Apre l'uomo infelice allor che nafce 
In quefia vita di miferie piena 
Pria che al Sol, gli occhi al pianto , e nato appena 
Va prigionier fra le tenaci fafce . 

Fanciullo poi , che non più latte il pafce , 
Sotto rigida sferra i giorni mena : 

Indi in età più fofca che ferena 
Tra Fortuna ed %Amvr muore e rinafce , 

Quante pofcia JoJlien trifio e mendico 
Fatiche , e morti , infin che curvo e laffo 
appoggia a debil legno il fianco antico! 

Chiude al fin le fue fpoglìe angufio [affo 
Ratto così , che fofpirando io dico .* 

Valla cuna alla tomba è un breve pajfo . 

Che db 

t * * > * <* 

*Ho voluto qui mettere in feguito al Sonet- 
to del Capaffo quello del Cavalier Marino , 
non tanto perchè fi confronti colla traduzio- 
ne , che appunto corrifponde verbum verbo 
a quell’originale , quanto perchè fi oflervi , 
che il noftro Dialetto non è niente inferiore 
alla Lingua nobile Italiana , o Tofcana , ohe 
fi voglia dire, fpecialmente quando è maneg- 
giata da valentuòmini . Nel Sonetto del no- 
li ro P. fenza alcun dubbio troverà ognuno , 
che la noftfa efpreffione ha più verità , e na- 
turalezza , che 1* altra ufata dal Marino . 
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T « che baje cammenanno jappe jappe > • 
£ faje co jsì fcarpune teppe teppe , 

£ mihifcbe le ffogliamnte Co le Jlreppe , 

E co jjì verune vaje facehno %appe . 

Ssa Mufa è fatta •vecchia , ed ha le nappe, 
£ fulo è bona a Jlroppole , e rechieppe * 

Co cheffa peo de faglia, e peo de^eppe 
Trafe addò faje che quarcbe cofa acchiappe. 

Quanno abbifle no tuffo comrn a %ippo , 
Te chiante bello p > arrena lo guappo 
E ngr affare le cch tappe , e lo colippo . 

Nfonma non faje far auto che fio fchiuoppg, 
E la bella fontana d ì %/tfganippo 
Serve p' addefrefcarete lo cuoppo . 

d ' : 

Scrive contro un Poeta fcroccone , che ba- 
rattava i Tuoi verfi con buoni definari . 

J a PP ? J a PP* • Efprime I’ andare adagio, che 
fanno 1 corpi graffi , e pefanti . 

Co li fcarpune teppe teppe . Simile è V efpref- 
none dello Sgruttendio, Corda III. della Tiorba: ‘ 

*f lann ° '? ™ da ff° catorchio fcire , 

■fc co Jlt belle coccole poffare 

Sfa tupp, tuppè , che m*, faje fedire 

/e elico co mene fa fra focolare . 

Cko tuffo. Un buon pranfo. 

roftT procedere i ^ ^ * U0 vitU f 




Digitiz 


' Google 


74 I>E1 SONETTI NAPOLETANI 

«àggio no cufo) che fin bene ditto , 

Che de notte , e de jttorno vo cantare , 
Non ha vedetta , e fe [ente crepare * 

Si pe defgrafia n ora fe fta fitto : ' 4 

Io pecche f ammo , e nò lo voglio affritto , 
Le donco libbertà , /o lajfo fare , 
da f«ffe fento mormorare 
Che fia no feri andato , e fta no guitto . 

M* re ttè gufto , quanno fia de vena , 
mio de va feto , e de faccetto 

JVfo yóf /4 vece , e tno de wee ch'iena % 

’ /o pe dare a V^àmmice chili delietto t 
■ vàfgò cb 1 aggta la voce chih ferena , 

Oene matina la dò no confetto . 

. 4* • Cheti 


Tra i più belli , e fpiritofi Sonetti che ab- 
bia felicemente compoflo il Capuffo , non v 
ha dubbio', che fono quelli fette che abbiamo 
qui polli in fine di quella PRIMA PARTE» 
li foggetto di elfi è quel rómorofo vento che 
tante volte noltro mal grado , • dove non 
vorremmo, el fcappa di fólto, e ci fa arrom- 
re. In Italiano dicefi Peto , o Coreggia , ma* 
noi altri lo chiamiamo ^macchio con vote 
molto più efpreffìva . ■ ‘ 4 
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Ched'è che ride, e che mme tiene mente 
Mo eh' a) e ntifo fio culo fofperare ? 

Te credine , che ave fa da crepare 
Pe dare gufa a chi me fa prefente ? 

E Cane , e Gatte , e u 4 [enc , e Ghiommente 
Hanno la libertà de sbernaccbiare , 

L’ ommo che i’ è Signore ave da fiore 
Co lo culo a le llengue de la gente 

oppila oppila mo , fatte cojeto 
Quanno parla lo culo ,'ommo ngnorante , 
Hnan^e che fa niobio venga nfieto . 

Si te n affienne , e pare fa avagante f 
Ca fio mafaro mormora da reto. 

Viene dereto ca te parla nnante •- 

D z Si 


* 

< » * • • * * t 

t * » 

* • 

' • s 

ShernaccVtarf . Trtf pete , o coregge , fpe- 
tazzare, ma dì gran lunga I' efprelfione Ita- 
liana è al di fotto della noflra. 

Mafaro . Vedi- appretto alla pag. 77. che 
avrai 1* etimologia di quella voce. ; ] 

Ca te parla nnante . Ariftofane nelle Rane : 
rpccrocpluv et ti to ioyut , In or opptdtrt . 
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• « 

Sì lo culo Ma fatto la natura 
Sulo pe tacoare , e pe stentare, 

Pecche , facenno cbello c ha da fare , 
u ba da fà co bregogna , e co paura i 

v JSJuje vedimmo che quanno iffo s'attira, 
E pe defpìetto nò bo jp apur are 
Chiano chianillo pe /’ accostare « 

Jj aprimmo na voecbella co na cura . 

Si non vede , non f ente , e cbìacchiarea 
Po campd V ommo ; ma lo culo è tale. 
Che fi fe [erra è gbiuto a la morea . », 

%/fddonca ommo ngrtorante , e beftiale , 
Quanno lo culo stenta, e t addecrea , 

Va fa lo pimbcca , e nò nne dire male . - . 


L'ba da fa eó Ingegna. Tant’ è; fon tutte 
ragioni belle e fode , e mi maraviglio come 
fono sfuggite ab Martini, che ultimamente» 
dette un Di [cor fo in lodo della coreggia. . 

Spapurare . Dinota propriamente cacciar P, 
arra dai polmoni largamente, in abbondanza. 
La voce Latina , donde quella nqjlra e origi- 
nata ,^oo ha tanta fona «li lignificato.., - 
T’ addecrea . ..Corrifponde a quel detto, fuur 
is/qtte c repitus bene olet , 
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Nc' è flato co disgujìo apprefentato , 

Còe no culo erodete , e defpetjufo 

Pe fare lo mode/lo e bregognufo * . *' 

No vernaccòio nuocente aggìa affocato . c ^ 

* Pecchi lo Fifco i è certefecato 
%A le brache cacate , a lo pertufo , ' 

De lo delitto ngenere ha concvufo , 1 J 

Che fìa fio tale buono ca/lecato , v _ 

Pergò commanna a tale brutto cafo , 
Primmo che JV ommo , fengf e ffere ntifo , V* 
%A n<f flrungo fetente dia no vafo . 

Po de le brache lorde s' è decifo , 

Che fe ne faccia J luppolo a lo nafo\ 

E che fenta lo fleto de /’ accifo , 

D 3 M 

t ' r~ * • f * • • • • ' 

No v« macchio aggi a affocato * Dell’ idefla 
maniera efagera quedo delitto* il Martini nel 1 
citato Difcorfo in lode della ^Coreggia :.£//** 
i una cofa per certo crude lifftma ( die* egli ) H 
f off° gare' ì e frantoi are nella fitjfa prigione un 
innocente y ferrea effér convinto di alcuni colpa % 
come uno f celle* atiffimo reo degno, di morte . E 
quando mai commife una fcelleragine cosi gran* 
de , e un delitto tanto enorme^ Onde non gli fia 
perrnejfo.di ufeir fuori all' aria , atque aura U- 
lerioie fruì ? .Ma non folo ciò proibirono alla 
coreggia , maria , (ir angolano tifila fleffa pigione. 

i 

J ' Dig 
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i Ad ogne Curia , ad ogne Tribbonale 
Comparefce lo pideto nuocente , 

£ fupprecanno dice qualmente « 

Fa bene a tutte . e nne receve mate . 

i 

, No cierto Calateo , no Ritoale , S • 
Sen%a pensare a lo danno mergente , * I 

Le vonno dà' lo sfratto nnìnamente , 

E nne fanno la fianca crimmenale • *' j 

Pergò lo comparente face flanga , 

Che le ddoje parte fieno fentute r 
E porgi le rragiune de la punga ; * •' ' » 

E , buono fammenate , e revedute , a 
Se rechiare [e fia mala creanga * ' * 

Cofa cF è tanto bona a la falute t >> t ’ 

Io pideto. Voce , che meglio fi accolla alla 
Latina che l’Italiano Peto. Catullo difTe .* 

Subirle , love peditum Libo ni r . 

I Greci lo chiamano TooJar , voce fonora , e 
che molto bene efprime il Tuono romorofo di 
quel vento, a differenza dell’altro , che fi fa 
fentire meglio al nafo che alle orecchie , da 
loro appellato (iltcKos . 

Tanto bona a fa f aiuto . Anzi il Greco Ni- 
carco antico Epigrammifta, dice che in Tua ba- 
<5 ,-Ha è il conferva re , o il toglier la vita agli „ 
uomini ; la traduzione Latina dice così ' 

1 Et crepitar multo t ntqu’onr orumpero perdita 
Fft fervat , b album quando dht ore fortune • 
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He [ci uno fi otto pena de crepare 
tArdefca lo vernaccbìo trattenere , .» 

E po^ga h ogne luoco , e addò Ile pare * * - 
i/ffctre nnange a Sdamme , e a CavalicrtT- 

^Ange che ognuno V aggia a fi, aiutare 
Quannt) fio ’ fignoria vo comparere , 

Porgi j* ififo volejfe sbraciare 
\A nulla fia d' aggravio e defpiacere . 

E ncafo che bolefife nterloquire 
%A tutte li difcurge , che [e fanno 
Hefcjuno nce lo ppogga proibbire . 

E fi a eh fio decreto , a chi fio hanno 
Ommo , o femmena fia nò vo obbedire 
Se le cofia lo mafaro pe n anno . 

• ■ j D 4 Lo 

Che bolo fio ntorloquiro . Alcune volte anche 
previene, l’altrui difeorfo, come accadde a quell* 
Oratore defcrittoci .da Federigo Dedekind net 
tib. HI. C. 7. Do fimplicitato morutn . 

Jarttq. foluturut faeund a ci vi Iti or ora , 

Ut foli tur» fiori # fleti it ut rum quo genu . 

S od quia fio nimium tnìfor incurvabat in aurar 
Edidit >4 tigratura vontro . cropanto fonum . • 

Lo mafaro . Quella buca delle botti , che h 
chiufa dal turacciolo , o cocchiume , e per fi» 
militudine l’occhio del federe. Si fa derivare 
da A<rpxpx?ot gula y guttur . Serve infatti que- 
lla buca di gola alle botti, quando fi riempio- 
no di vino* 
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Lo tiafo , avenno ntifo lo decreto , j 

Che aveano avuto le bentofetate - 
Subbeto corte co le nulletate . 

Ncepolluto , ncrkcato , e off afe ncojeto t 

Dicenno, ca la ma faro ndefcreto ,* j 

nAvenno avuta tanta libbertatc , l .** 

Nfettarrà tutta quanta la Cetate 9 ~ 

£ morarrà la gente pe lo fleto •/' 

i'c refpofe a lo nafo cb' avea tuona y 
Ca lo pideto tanno efce fetente , 

Quanno s'affoca nfoce , efce muorto . 1 1 

quanno efce cantanno allegramente f 
C£i /o /<* , /o yètf/e »’£<* confuorto , 

£ mw / affoca n anema nuocente • ... 

* • $ CA<i 

• 4 « 

, % * 

TZct pollato, ncriccato. Lottizzi to ,e che fi crf 
fatto falir fa il grillo, minaccevole. 

Efce cantanno . Regittrò un antico Scrittore 
In un Opera molto celebre quelle parole ..Nmt- 
nallot ab imo fine padore ulto ita numero ( or prò . 1 
arbitrio fenitur edere , ut ex ilìa ttiam parto 
cantare videantur . Pretto Ariftofane però egli 
parla e articola le parole . Così nelle Nuvole 
«lice Strepfiade : x offVt P l?P°rrn , ete. cioè : 

Et jufculutn , utì tonitru , ftrepit intut , 
Tumfragor editar ingens ; primo fenfim poppa # , 

Mox inde infert fonitum papappax , 

Ut quando caco , tum demttm papapappax. 
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Levato a la Jommenta lo (elione , 

E bijlo lo garrcfe fpampanato 
Lo Jodece cbiammaje concroftone . 

Pocca la cblaja de no nnammorato v 
N’c tanto groffd , e manca tanto /panne 
La cbicreca , cbe porta lo Curato . 

D 5 E fe- 


E’ diretto a D. Liborio Cirilfo il prefente 
Capitolo, dove l’Autore, che allora trattene- 
vafì in Grumo , dcfcrive a Tuo modo , cioè * 
con maraviglicfa proprietà di lingua, e grazia 
fomma un Coljegio Medico ivi tenuto da Ma- 
lifcalchi, Mulattieri, e da altri fu d’una fup- 
pofta infermità delia Giumenta di Mauro Re- 
gnante, Notajo , che qui chiama lo )odoco\ in f 
cafa del quale elfo Ca palèo lì tratteneva . ^ i 
Lo gorre ft (pampa nato La piaga filila fche-r 
na della Giumenta molto larga ed eftef à . 
Spampanato è voce derivata lènza alcun dub- 
bio da’ pampini , che fono 1 le fronde delia vi- 
te larghe , ed aperto*. < • ■ - o.:)», < » 

Pocca la cbiaja &c. E appreso : 0 manco 
tanto (panno la cbìoréca E’ forza confeflfa- 
re , che tali -concetti lepidilKmi , eargu fidimi 
non cosi volentieri s’incontrano ne’ Poeti bur-> 
lefchi Tofcani , fenza forfè eccettuarne ridetto 
Padre, ed inventore di quel fuceto ftfle Fran- 
cesco Berma. ■.-» • i ' - • 


\ 
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*dggìt no culo , che fi* benedico , 

Che de notte , e de juorno vo cantare , . 
AVtf ha recietto , « /e yèwte crepare' 

Si pe defgrazja n ora fe fla fitto* ' 4 

io /wccAè f animo y e nò lo voglio affrittOy 
Le donco Ubbertà , /o Jaffo fare , 

«TiMd da tutte /ente mormorare - 
Che fta no ferì andato , e fla no guitto . 

Ma te dà guflo , quanno fla de vena , 
C&e wto canta vafeio , e farsetto , 
JVfo yóf ta owe e mo wj cbiena • 

■ /o pe dare a f \4mmice chili delietto , 
ab* uggftv la voce chiù ferena , 

Ogwe maini a le db no confetto* 

.. 4 ' Ch e dò 


Tra i più belli , e fpìritofi Sonetti che ab- 
bia felicemente' compofto il CapafTo , non v’ 
ha dubbio, che fono quelli fette che abbiamo 
qui petti in fine di quella PRIMA PARTE» 

3 1 foggetto di effi è quel rómorofo vento che 
tante volte noftro mal grado , • dove non 
vorremmo, ci frappa di fotto, e ci fa arroffi- 
re. In Italiano dicefi Feto , o Coreggia , ma. 
noi altri Io chiamiamo Vernacelo con voce 
atolto più cfprefiìva. 


© 

* 
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Ched'è che ride, e che mme tiene mente 
Mo eh' aje ntifo fio culo fofperare ? 

Te credive , che avejfe da crepare 
Pe dare gufi* a chi me fia pr e finte . 

E Cane , e Gatte , e <Afine , e Ghiommente 
Hanno la libertà de sbernaccbiare , 

V ommo che l' è Signore ave da flave 
Co lo culo a le llengue de la gente ^ 

oppila appila mo , fiatte cojeto 
Quanno parla lo culo , 'ommo ngnorante , 
JSJnan^e che fio niobio venga nfieto . 

Si te »’ affienite , e pare flravagantc, 
Ca fio mafaro mormora da reta,, 

Viene dereta $ a te parla nnante *?. 

Di St 


v • < • . 

Sbernaeeitart , Trtf pete » o coregge , fpe- 
tazzare, ma di gran lunga 1* efpreffione Ita- 
liana è al di fotto della noftra. 

Mafaro . Vedi' appreso alla pag. 77» che 
avrai V etimologia di quella voce. 

Ca ir parla nnant / . Ariftofane nelle f^ace ; 
Tpo drctftiuv a ts tÒ fof/xt , In or opptJert . 


DEL CACASSI PARTE T. 

Nc è fiato co disgufìo apprefentato , 

Che no culo erodete , e defpettufo 

Pe fare lo modeflo e bregognufo * ■*' 

No vernaccbio vinolente aggìa affocato . c a. 

* Peccbè lo Fifco j’ è certefecato 
%A le brache cacate , a lo pertufo . ' 

De lo delitto ngenere ha concrufo , - % J 

Che fla fio tale buono caflecato . * ^ 

Per^ò commanna a tale brutto cafo . 
Pritnmo che JV ommo , fen^f effere ntifo , 

%A tuf Jirunxp fetente dia no vafo . 

Po de le brache lorde s' è deci fa y 
Che fe ne faccia J luppolo a lo naj'j \ 

E che fenta lo fleto de /’ acci fo , 

. x ' D i M 

, < r .. . •/ . 

; .* • » ! 

h$.o ve macchio a gei a affocato , Dell’ iflefla 
maniera efagera quello delitto* il Martini net 
Citato Difcorfo in lode della Coreggia : Fila 
i una cofa per corto crudo Uff ma ( die* egli ) ik 
feffogar*' > t frantoi Aro nella ftojfa prigione un 
innocente, fen^a offór convinto di alcun* colpa , 
corno uno fcelleratiffmo -reo degno, di morto . E 
quando mai commifo una foolleragine cosi gran* 
de , o un delitto tanto enorme^ ondo non gli jia 
permeffo .di vfeir fuori all' aria ^ atque aura Ii- 
leriore frui ì Ma non fole ciò proibirono alla 
coreggia , ma rlaff ringoiano nella fiejfa pigione. 
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xAd ogne Curia , ad ogne Tribbonalt 
Comparefce lo pìdeto morente , 

£ fUpprecanno dice qualemente 
Fa bene a tutte , e nne receve male . 

Ho cierto Calateo , no Ritoale , 

Senza periziare a lo danno mergente , 

Le vonno da lo sfratto nninamente , 

£ nne fanno la flanga crìmmenale . 

Pergò lo compartente face fianca , 

Che le ddoje parte fieno fentute t 
E porgi le rragiune de Itf panga ; 

E , buono fammenate , e revedute , 

Se rechiare [e fta mala creanza 
Cofa eh è tanto bona a la falute» 

t • c ' 

Lo pidoto . Voce , che meglio fi accoda alla 
Latina che l’ Italiano Voto . Catullo diflfe .* 

S uhi lo , & levo ptdhum Libo ni t . 

I Greci lo chiamano rop&ctr , voce fonora , • 
che molto bene efprime il Tuono romorofo d» 
quel vento, a differente dell’altro , che fi fà 
fen tire meglio al nafo che alle orecchie , da 
loro appellato fiUcha . 

Tanto bona a fa (aiuto . Anzi il Greco Ni- 
carco antico Epigrammifta, dice che in Tua ba- 
? . l!a è il conferva re , o il toglier la vita agli ( 
uomini ; la traduzione Latina dice così •’ 

’ r c Et cropitur multor ntqu'enr trumptro perdit , 
Jgf. forvat , balbutn quando (hot ore fonuno . 
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Ne [citino f otto pena de crepare 
*Ardefca lo vernacchio trattenere , 

E pozza n ogne luoco , e addò Ile pare 
t/ffcire rinan^e a Sdamme , e a Cavalieri . 

sAnze che ognuno /’ aggi a a J aiutare 
Quannv fo fignoria vo comparere , 

Porgi r* iffo voleffe sbraciare 
%A nulla fta d' aggravio e defpiacere . 

E ncafo che bolejfe nterloquire 
•A tutte lì difcurge , che fé fanno 
Ne f cj uno nce lo ppogga proibbire . 

E fi a chi fio decreto , a chi fio hanno 
Ommo , o fcmmena fta nò vo obbedire 
Se le cofa lo tnafaro pe n anno . 

* /. j D 4 Lo 

Che boleffe nterloqutre . Alcune volte anche 
previene l’altrui difcorfo, come accadde a quell* 
Oratore defcrittoci da Federigo Dedekind nel 
* Lib. III. C. 7. De fimpliritate morum • 

J urrtq. foluturur facunda rivi! iter ora y 
Ut f-olitum fieri } fliElit utrumque genti . 
Sed quia fe nitnium tnifer incurvabat in aurat 
Edidit ingratum ventre crepante fonum . 

Lo mafare. Quella buca delle botti , che è 
chiufa dal turacciolo, o cocchiume , e per fi- 
militudine l’occhio del federe. Si fa derivare 
da A<rq>ocpct)rci gaia , guttur . Serve infatti que- 
lla baca di gola alle botti, quando fi riempio- 
no di vino* 
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Lo nafo , avenno ntifo lo decreto , 

Che aveano avuto le bentofetate . 

Subbeto corife co le nulletate m . 

Ncepolluto , ncriccato , e affaje ncojeto , 

Dicenno ca lo ma faro ndefcreto ,* 

%/Tvenno avuta tanta libbertate , . ' • • O 

j 'SJfettarrà tutta quanta la Cetate , 

E morarrà la gente pe lo fieto • j 

Se refpofe a lo nafo cb' avea tuorto , 

Ca lo pideto tanno efce fetente , . 

Quanno s'affoca nfoce , ed efce muorto Vi 

Ma quanno efce cantanno allegramente % 
Chi lo fa , chi lo fente n ba confuorto , > 
E non s' affoca n anema linciente . 

C A*. 

..... ‘ 1 • 

VbcopoUuto, ncriccato, Invizzito ,e che fi tré 
fatto falir fa il grillo, minaccevole. 

Efce cantanno, Regiftrò un antico Scrittore 
in un Opera molto celebre quelle parole -Ni»/*- 
nttllot ab imo fine padort allo ita numero fo: prò 
arbitrio fo sitar odoro , ut ox il la etiam parte 
cantaro vidoantur . Predo A ri (tofane però egli 
parla e articola le parole . Così nelle Nuvole 
«lice Strepliade : x oavi ? fipotrn , etc. cioè : 

Et jufculum , ufi tonitru , flropit intuì , 

T umfragor editar ingons ; primo fon/im pappa* t 
Mox indo inferi fonitum papappax , 

Ut quando caco , tum domum pa papappax. 
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Levato a la Jommenta lo fellone , 
E bìjlo lo ganefe [pampanato 
Lo Jodece cblammaje concroftone . 


Pocca la cbiaja de no nnammorato 
N' è tanto grojfa , e manco tanto f panne 
La cbicreca , che porta lo Curato . 

' ‘ ; D $ V • :*• M fi- 


E’ diretto a D. Liborio Cirillo -il preferite 
Capitolo, dove l’Autore, che allora trattene- 
rti in Grumo , dcfcrive a fuo modo , cioè ‘ 
con maravigliofa proprietà di lingua, e grazia 
fomma un Collegio Medico ivi tenuto da Ma* 
lifcalchi , Mulattieri , e da altri fu d’ una fup- 
pofta infermità deli» Giumenta di Mauro Re- 
gnante, Notajo , che qui chiama la Jodoce , in' 
cafa del qua4e etto Capafso lì tratteneva . i i 
Lo garrtft [pampa nate . L» piaga fulla fche-r 
na della Giuménta molto larga ed eftefà . 
Spampanato è voce derivata ferita alcun dub- 
bio da’ pampini , che fono* !* fronde della vi- 
te-larghe, ed aperta. t *- o.=li.. • * 

Tocca la chi aj a &c. E appretto : O manco 
tanto [panno la cbioreca fyc. E’ forza confetta- 
te , che tali -concetti lepidiAmi , e argutt'ttimi 
non cosi volentieri s’incontrano ne’ Poeti bur-* 
lefchi Tofcanì , fenza forfè eccettuarne l’illeflb 
Padre, ed inventore di quel fu ceto ftfle Fran- 
cesco Berjiia. •.-> •* < .'«■-* ; ■ * ♦ vr. * *«* 

4 ■ • 
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E fe fpartie na ferva ài malanni 
J[fo , e Pellicciaci pe lamentare 
- PO n:e caverna Patre danne • 

Conca maje appi btflie a mane) afe 
Corre a ìa Curia t feceno rotiello 
Porrà de Paglìdfttlt 9 e Bancate * 

Se die a Cenquiria h primmo fcanniillo , 
Cb' c Protobe jltarie , ed è Decano 
‘ De P arte , e cravaccaje co Mafaniiff o . 

, fCbìfto 


I ■* . %t 

. V # cè# co verna Patri Ciannt. Intendi 

al rovefciO , perchè coftui* fu uomo fciopera- 
tiflìmo , e fi racconta ,1 che eflendo flato polto 
al governo di un podeue molto fertile nel V© - , 
maro, per fu» oegligenaa fu ridete© > a peflimo 
flato j ■ -.rlo^r r .. ^ * 

Conca ito*)* appi Chiunque mai ebbe. . 

Porta de Pag! tatui* Alla, foggia de’ La-, 

tini che diflfero Vis muri ^ vis ardenti O ìdi-, 
notare gran quantità# ? ; ' 

. Cravaccaje Cè Mafatojelfo • Può dare brnifli» 
no che così fofle fi perchè facendo il conto , 
che 1’ Autore fcriveffe quell» Capitolo circa il 
3 fuio. , cioè nell’ età fua di pr?fla » ♦©• auni # 
potea qifefto vecchio afina jo elferfi trovato i» 
fua gioventù a quel tempo de’ tumulti popoiati* 
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Chiflo de fs 1 acbinee de vafeiamano , 

Seneca che [e n addotta a lo fcaglione , 

Sa Canne meglio de no Parrocchiano • 

Tene de chiù no preveleglone , 

Corame foffe %/flifantro Macedonio , 

Che cravacca la fiacca de Pifione . 

Vedìve a C nocchie propio no Demmonio t 
Jf la fronte na cau%a de Cocchiero 
Mmocca a la Speziati a de lo Si Antonio* 

De lo rie fio parea no C avallerò , 

E nfra C auto ha na voce «, eh ’ a lo /nono 
fJon ce faje r efferenti a a no fommiero . 

d 6 

, • 

» • 

v i> . *. • T' * 

k . * V 

* Acbinee de- vafeiamano .• Ronzine * Siccome 
dice fi gente de vafeiamano il volgo, la plebba- ' 
glia, così Acbinee de vafeiamano le giumente, 
cne nulla vagliono, di razza ignobile. 

Stacca de Pifione . Stacca giumenta giovane * 
Tifone diciamo a colui , che ha una gamba 
più grolla dell* altra . Qui è foprannome > di ' 
Domenico Cirillo fratello di Niccolò , e Avo* - 
lo dèi vivente eccallentilfimo Medico ,♦ e va- 
lenti Ifimo Botanico Di Domenico Cirillo . 

A la fronte na cau^a de cecchino. Per le ru- 
che li affettavano Puna fu 1* altra . 

Mmofca a fa Sharia, Pretto , vicino. * 


t 
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%Avrevato che fo fe mefe ntuono 
Ve p/tmmo Confegliero , * fe Ile dette 
Lo campanello contine a S. *Antuono • 

Jl lo cuorm defìtto fe- fedette 
Codone , e Chìovettello , e V autea manca , 
Ognuno addò lo Jodece lo mette . 


Off tenuta la folla , ognuno pen^a 
1 Ve mettere la carne addove manca , 

Quann ecco Chiuovo , c/fo rk »<r Defpen^a, 
0 Refettorio fìa .de pappamofche 
Venea co lo Qarwojefo di ren^a. 

<* P«w- 

• • 

Corona , r Cbbvot itilo . Soprannomi di due „ 
Mulattieri . 

La. J olla . La detta Giumenta . . Figurata - 
mente per I* Amanza d* Achille h’usò i’tdeffo . 
P, nel i. dell’Omero: > > . *• „ 

NI t», Sio Re, re pttoja piglia la falla y , 
Che pi parta da proda ba avuto chijlo . '* 

£4 rara* addava manca : Intende della pia» 
ga, o gorra fa , febben 1 ’ efpreffione prefa cosi 
afiolutamente fìa molto equivoca. 

Da na dofpen^a y o Rdf attoria &e,Dst\l* dalla. 

- Carcuojefo da ren\a . La Giumenta fuddetta,. 
else camminava piegando più ad un lato 1 che 
all’altro, Carcuojafo , quau Sarcuojafo carna 4 fc» j 



refoluto da la Banca 


voc$ greca* 


V Wif- ■ 


DEL CAPASSI# PARTE I.- 8$ * 

Prìmmo fcommonecaje tavane , e mofcbc , 
Le grattaje certa fatica a li /lineane 9 ^ 

E fece lo fegreto pe li cruofcbe , \ 

E po la tnefe nnan^e a chili 1 ancbiune , 
Che bijlo frufeio fa de primmo lan%p > 
Diffeno a Raccbio : Leva li faune , 

Pecche fe legge a chiù de no Romando, 
Ca la fava è àentofa , e per?/ primma 
Spara na vejfa , e po toppa /’ avanzo . ; 

E ? or denaro de pigli à la cimma 
Ve Fafolara , eh' è defrefeativa , 

E mettrencella ncuorpo comrn a nt'mma • \ 

Ma vifla c bel la cbiaja poco viva 
Vicette Pìete : cbello che tnme pare , 

Sf anemale a benneena nò nc arriva . 

Cbt- 

« • v j • • * • ^ 

-*a < .» „ ... tV, ' i '• ' •«* 


Il 


... t . » .*'J • , * 


‘è • ' J * 

. CHIP ancbiunt . Quegli ontani fciocchi f t 
groflfolani, che deputavano. full* infermità del- 
la bedia dei Not3jo • ■■ ,« 

Rocchio. Il famiglio, che l’avea Jn governo. 

; Spara na vtjfa.VefS a. è il vento che fi man- 
da di*fotto fenaa ftrepito. Qui è coreggia ro-; 
morofa , con b*uon permelTo dicchi 

,eggC * .i* 

i ■Comtn'a ntimma : Sii; chiama ntim f na quell*-» 
erba , che. fi pone nelle femmaje de’ Cani ♦< . - 
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CheJht lo ccbìh te po fervi a ngraffare < - 
No de percuoco dini a Ì uorto , 

Ma de te fìrafcenà non ce pensare. 

Si tu non ntienne a mme fi ommo rnhortOy 
Ca chili n ha fcortecate Piete fuìo , 

Che nò nce fianno rafanielle a Puovto . V 

E tu mme pare che mme tiengbe nculo , 

Non te dìcette a primmo la verdate , 

Ch' è fso niobio tufo cofa de ' mulo ? 

Chefio fanno fii mmerda de sbarvate , , 

Che fi tu varvajanca li confurde i , 

Non ntenneno , e po refiano cacate . >- 

Chiovetiello , mo voglio che te nnurde , \ 

Mofia eh' afe ncuorpo , e po mannaggia Ì ora 
Si non è gbiuta co li panne lurde , 

A* Cbìllo I 

Puma . Uno de’Quàrtieri dj Napoli popo- 
latifiìmo , e abbondante di ogni forte di con»-' 
meftibile. . I 

«ir rum* pare &c. Soli parole 'di Cbtuovo . ' 
Malifcalco, Uno a G bilia dt Qafantrina , cioè 
Cbivrt itilo fuo figlio ambedue del vicino Vil- 
laggio di £afantrino*. > *■' ** 

• Mafia cb ’ ajt ncuorpo Moda a t odoro ia tao 
perizia, e fa pere ita mafcalcìa . : .... 

Sì non i gbiatp. Gbiuta Diarrea .»■ Vuol dir#: 
cbé fuo figlio era cosi dotto io. quell’arte, che 
a fentirnelo parlare, era un profluvio di fóeAito 
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Ch 'ilio de Cafantrina afciuto fora , 

Dove truove creanza fi fe perde , 

Fa lUverennfa , dìffe , <r chi i annora , 

( E fe levaje lo coppoliccbie verde ) 
Perdona , 7? AVd , la faccia tofla , 

Cd y^cc/o c<r fo mmerda de li mmerde . 

- H 

£ , frati elle , fi a la varca vofia 

Parto , fi nò mmolite che mme sbraca , 
Faateve dà a Piete la refpojla . 

■ de •L’i sballa na vejlta ca fe caca , 

O >»d/tf nduoffo , cornine vo Caronte , 
PJculo fe po • fcbiaffà na pafienaca • 

O può pedechejàj comrn a no Conte , 

Cd de la cavallina la mulegna 

PJò ftà manco foggetta a ghì a lo Ponte . 

Df- 

« « 

ildVJ trutte creanza • Lo dice ironicamente , 
perchè giubilanti di quel villaggio ,avvegnac-? 
cbè viciniamo a quella Capitale , fono cosi 
ruvidi y ed incivili , che nell’ incontrarli , che 
fanno tra loro gli Amici , non ufano altr% 
buona creanti , che alcuni urtoni e fcapezto- 
ni badiali , accompagnati da uu corrifpon» 
dante complimento di parole • 

A ghì a lo Ponte. AÌ Ponte della Maddalo** 
oa anticamente detto Ponte Ricciardo , dove ii< 
portavano ,e tuttavia lì portano la beftie mor- 
te a fatica rc* ,i*;.. d c A 
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Defre [camme Ila bona co gravame gna , 
Ugne lo fic bino fipiffb co la more a , 

JE po ebiamma Santujje chf la pegna • 

E tu , tfit vieccbìo mio, pi [eia e te corca y 
Ca no ntte fiaje , * £/e»e <ro pigna , 
Si vuè joquare , t fi nò va a la forca .? 

s approbbo a (fa faccia de J cigno , 

C&r e he (la è prona a mulo , è cofa vfia 9 
C# * la loffia fientea de lo ciucdgno . 

ì 

* - ' . » 

. . * . . . ^ ' . '* , - . • * 

Santujfr. Santolo Cirillo anch’ tflo di Grù- 
mo Nipote del famofo Niccolò Cirillo altre 
volte lodato, Pittore aflTa^ (limato da’ Profef- 
fori del difegno, e le cui Opere fi pòffono ve- 
dere in S. Paolp, nella Sagrejlia. del Duomo , 
in S. Caterina à Formelo , nella Chiefa della 
Maddalena , e in altri luoghi di quella Città. 

La lojfa . Giambatifta Ca palio 'fratello del 
noilro Autore ci dà l’etimologia di^uefi# vo- 
ce. Coffa a Graco \wpx& refprra , fedo ( levo, eft > 
***** voluti fati da quadam ventri t rèfp tratto y 
qpa ejufdem termina fedat ., levarne» a fert è 
Hi ac Hippocratei dixit ksoptiv <r» rotfa levare mor-, 
he. Hinc Kapnpx laxamentum , lev.tmn . Mol- 
lili) me voci noli re or iginò quello Valentuomo 
dal Greco, ma fono it# tntte a male , *ia!vo 
alcune, che io autografe confèrve, a che forCo 
pubblicherò dopo, le Pqefie varie di quello ftef- 
to Autore non ancora ftampate.-*. 
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C beffo fentenno l ’ wwj , e /’ li/la 
De li votante dijfe a Cbiovetiello 1 

Ctf la ragione foja non era tri/ia . ■- 

Po venne Cbiuovo co no po de cbe’lo ~ 

4 Afprinio , che fervie pe lo palalo 
De li fpirete fare a Pajefiello , 

£ ghiotte attuorno co no bicchieraio , 

E agnuno^ addefrefcaje , 4 bocca aperta 

Steva comm a no mafcolo cajaip . ‘ 

. t - %Acof* 

' A 1 * 

•:n> 

* 

• - » 


Servio pe lo palalo de lì fpirete fare ($c. La 
fentenza di quelle parole mi è affitto ofcura . 

£ ghiotte attuorno. Forfè di qui prefe il Ca- 
pafTo quell’ imagine , che reggiftrò nel t. del 
fuo Omero , dove Vulcano nell' adunanza de- 
gli Dei va in giro miniftrando il vino. Ivi: 
Lo guappo al liegro n' auto votto acchiappa , 

E ba attuorno facenno lo coppiero 
Co cierto ra^tftf fello , eh’ era j accio t 
‘Che tutte r* alliccojeno lo moft accio . 

Ma de li Dici lo rifa a fc hi attori elio 
Era a bedè Jìo Cannamele é^renno , 

Che a conca , dà a fciacauà de lo rotteli 0 
w Le fa na Ile ver enfi a non volendo 


N. 
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vfcofsì fe ne ghìo la turba fperta , 
E Marcone è remmafo chiù eontiento 
De chi trova a doje , cucìe na lacerta . 


Fa cunto che no poco eh' ave abb lento 
Da lo niobio corre a la cajola , 

JE Jlrocchia a la foja %/trfana /’ alentìento • 

De vedè chella razza ha tanta golà\ 

E tanta gola de vedi che ngrajj^ , ■ * - I 
Che fta tutto lo / uomo a fa' la • Cola *.vV.'L 
Jfttttomo a chella trippa t e la compaffa • . 


«API- 


S 






• s 





*» 

Margone . Il detto -Notajo M. Regnante . 
Da lo ritolto Sopra al Sonetto 70. fi è. det- 
to di che negoziava coftui . 

A fa U Cola . A vagheggiarla. Cola Gazza 
uccello notiflìaio. 
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r 

Oqne Poeta , neh' ave lo catarro , 

<» fe , fpknxe acqua tofantg t 
£ p' acetileni? faje porta lo carro, : 


Mancante com’ è quello Capitolo , /orto 
perchè il Capalo o traf:urò,o non ebbe agio ‘ 
da terirtlnaflo, ritiene nón però tutta la vivi*' 1 
citi, fd il brio della feftevole Mufa del fu® 
Autore. Non fi feorge apertamente Io feopo , 
e T oggetto finale, a cui era d|(linatO, ma da 
quel, che ci è, appare, che è una Invettiva 
che .Appoilo fa contro coloro , che a lui ri- 
corrono come Padre-, ed inventore della Me* 
di ci na . * . . 

Acqua tifoni a . Fu un alleno potenti ffimò § 
che operava lentamente , e fe molta ftragge al . 
tempo del Pietà . Niccolò 'Cirillo ne fece 
1* analifi , incaricatone dal Magiftrato . Si dille 
allora, e mel raccontava il Dottor Fifico D.. 
Rocco Mormile mio Padre, che in quell’acqua 
velenofa entrava tra gl’ altri ingredienti la ba- 
va del rofpo, è, fe non erro , anche ,1* oh© 
del tabacco. Una tat Eufania pitoccherà lo 
difpenfava , com’ ella diceva # per carità alla 
buone mogli , che aveano trini mariti , e al 
contrario. Da collei fu quello veleno chiama- 
to Acqua d' Eufonìa , e corrottamente Acqua 
tifatila . Qui il Poèta fe ne ferve abufivamen- 
te , o forfè ironicamente per acqua medicinale. — 
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4 Aggio /la capo , cb' è co fa de nania , 
Tutta la notte non trova recietto , 

, o s* è minar anta . 


PVrtfe / è fru/Jìone 


Qjta bota nfanctà pifcio. lo Detto , ■' . 

E , dapò avuta la mala nottata , 

Po la matina tnaje me trovo nietto • 

Vi che te pare mo de fla nfalata : 
Miferere , Signò , de no Poeta , 

C£e fempe fa comm anema dannata . , 

Che te venga de cancare na meta , +> 

Refpofe xApollo , tu che baje cercanno ? 
prova quarto pefano /le detal 

Si quarcuno arrembato nò nne manne * 
Commi* a Prevete Ciccio a la mancina , 

Sta joja affò non fe fenefce aguanno . 

'• « *- - «/f /# 




I^GPV de nenia . Intendi al rovefcio , 
che ha un mal ferio , e grave , perchè cofa de 
nania propriamente è cofa da nulla * di niu*? 
sa Alma- Viene dal piuraf neutro della V. L. 
Inani t , lnania \ cofe vane , e fenzi foggrtto « 
X» quarcuno arrenato. Cioè fciancato in mo- 
do,., che nel camminare vada de ren^a , come 
poi diciamo , cioè obliquamente p * 


ogle 
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%A lo primmo che bo na medecina , 

Lo primmo che me piglia pe nfermiero 
Nce la voglio fona la menechina . 

Chi vo P acchi aro , e chi vo~ lo vrachiero, 
E chi ca Jla femp ' a focone apierto , 

Nè bo cionca le mmano pe pen fiero * 

Chili' auto Me^acapo fempe f pierto 
Va pe lo Regno a cuojlo de Marruocco 
Pe mette c bella beflia a lo c copi erto . 

Po quanto fe nne vene a fa lo, smocco , 
Nè fa pecche le vene la chi ov arda , 

Pecche tene na cimma de f ci rocco . 

Mrne vanno mette propio la varda ; 
kA lo mmanco Menoffo te lo ddice , 

Ca la vo so la fau^a la codarda . 

Chi- 

* • * % • 


■ * * • « • / - . 

Chili' auto Mr^acapc . Tocca aleute partico* 

latita, che non mi è dato poflibile di appurar- 
le . Probabilmente Me^acepo , e appreso Mi - 
nojfo fono cognomi finti . Tenebre da per tutto. 

•La Chiavarda . Pare che lignifichi doglia di 
capo, e non è voce che trovo da altro Auto- 
re ufata nè prima , nè dopo il CapalTo . 

Cimma de fciroeco . E* iftiaito da ipocondria. 

E bene na fcajtnyi . Viene una feiagura un 
danno ^ una perdita /‘ Da excadtmia vocabolo 
Latino barbaro • t v**o 
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Nè parla d' auto , ca te dà no buffo , 
Pen^a ca da che ncapo ave fli grille 
iV’ ba chiù ch 'ilio dolore din t' a /’ uffa . , 

Sapite vuje che cofa è amor d anelile ? 
Non è pe tutte , è cofa d * ommo granner , 
c^Sulo pe ebefie già fchiercbiaje ^Achille . 

Nfomma squatrato da tutte le banne 
De cbella commetteva ijfo è lo meglio , 
Quanto meglio e lo grano de le glianne . 

4P 

Manca il refto . 

F 1 ' H E 

• n» 

— * * * - • 

VELIA PARTE PRIMA. 






0 


Digitized by Google 




ISO NE TTt 

IN LINGUA NAPOLEfJfN^i 

DI NICCOLÒ CAPASSI 

PRIMARIO PROFESSOR DI LEGGI NELLA 
REGIA UNIVERSITÀ' DI NAPOLI , 

Ora per la prima volta pubblicati,' 
e dichiarati nelle voci ofcure, 
c nella fentenza. • 

PsART E SECONDA 


al signor 

D. GIOVANNI MANSQ. 
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Gentilifs. Signor mio e Padrone 
fempre ojfervantifs. 


■JP%Ue principali motivi , 

SIGNOR D. GIOVANNI » 

mi hanno fpinto a indirizza- 
re a V.-S. quella Parte delle 

Napoletane Poefìe del ca- 
pa sso • L’uno è, che effet> . 
do ella il più vecchio Ami* 
co, che io mi abbia, e .del- 
le vecchie amicizie, a detto 

di un Filofofo , : come . del 

* * * * ■* 

£ % vino, 

• m * 
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too 

vino, fi dee fcr molto con- 
iò, mi ps rea' di commetter 
troppo gran fallo , fe era, 
che mi fi è porta l’ occa- 
sione, e l’agio di pubblica- 
re le Opore inedite di quel 
valentuomo , di una porzio- 
ne di effe non le ne avefsi 
fatto un prefente. .L’altro è, 
che quelli o critici ,'»o fati- , 
rici sonetti , che dir fi vo- - j 
aliano , i fcritti ' dall’ Autor- ,| 
Suddetto contro i Petrarchi- 
fti y perchè da per tutto di- 
moftrano ottimo fehfo, e fo- 
llo nel fuo genere feftiviffi- 
rni -, ' non potevano da altri 
effer meglio guftati , che da 

lei , ‘ che per -temperamento ’ 

è af- 
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è affai gioviale , e in fatto} 
di difcernimento , e di buon 
gufto non la cede a niuno y 
E per verità' guanto V. S.- 
non ha contribuito col fuo 
raro giudizio all’ acquili» di- • 
quei tanti "ftimabilimmi Li- 
bri , che oggi formano hi 
più fpeciofa privata Biblio- 
teca di quelita Città', e la 
delizia del letteratiflìmo si? 

GNOR D. GAETANO fuo Hiag* 

gidr Fratello , e mio fempre 
riverito Amico , che tuttavia 
la va? di giorno in giorno fem- 
pre piu aumentando ? Non 
dico nulla del particolar ge- , 
nio , . che ha. fempre nutrito 
per quello nollro Dialetto , 

E 3 ( cioc- 
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( ciocche io metto anche a ^ 
conto di buon fenfo ) nè di - 
quelle rare, e recondite co- 
gnizioni , che ella ’poffiede : 
di Politica , e di Giurifpru- - 
denza , per cui fi rende tan- 
to utile al Pubblico di quali 
tutta cotefta deliziofiiEma co* 
sta d* amalfi , e fpecialmen- 
te di scalà fua Padria ; im- 
perciocché , nemico io natu- 
ralmente di lufingar chiun- 
que, cerco fol compiacere a 
me ftefib nell’ offervar quan- 
to poffo , fe non quanto ,vq- j 
glio , le fante leggi dell’ ami- 
cizia , e non altro . Cre- 
da dunque effetto di quella 
caufa, e } 

7 Sol» 
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Solo per dar di me pih 
certa prova 

il piccol dono , che le faccio 
di quello Volume , piccolo 
veramente , e dirò anche da 
nulla, fe fi riguarda a quel 
poco, e trillo, che ci è del 
mio , ma , quanto è . Opera 
del Capaflo , ftiinabiliflrno . 
Intanto fenza più tenerla a 
bada le auguro tutto il buon 
tempo del mondo , e cara- 
mente 1 ’ abbraccio . Napoli 


Ji 26. Maggio 1780. 
Di V.S. 


Dmtifs. ferv. ed Amie» 

C. M. 
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D Opo quelle poche, ma neceflarie no* 
tizie polle innanzi alla prima par- 
te di quefto Volume, parea che nulla mi 
rimanere qui a dire. Non a,vrei infatti 
a chiunque avefle prefo in mano quelle 
giocofe < poesie penfato mai d’interrom- 
pere il corfo della fua guftofa , e piace- 
vole lettura , fe nei corfo medefi tuo del- 
la ftampa non mi folte forto il dubbio, 
che potrebbe alcuno a ragione maravi- 
gliarli , e giudicar poco vantaggiofamen- 
te del giudizio del noflro Poeta , vedendo 
in quelli Sonetti così mal conci, e derifi 
i PetrarchiHi , cioè gl’ Imitatori del più, 
gentile , elegante , e graziofo Poeta , che 
abbia avuto 1 * Tralia • e, ciocché pivi for* 
prende , a fronte poi del Marino , uni- 
verfalmente riguardato per corruttore dei 
buon guflo in fatto di Poefia . Ma cef- 
ferà ogni maraviglia , qualor lì voglia 
per poco attendere alla noftra Storia Let- 
teraria, e alle circoftanze, che accompa- 
gnarono il fine del Secolo XVII. , e *1 
cominciamento di quello , tempo in «ni 
i l E 5 pria- 
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principalmente fiorì il Capaffo . Ufciti 
appena dalla barbarie del pattato Secolo, 
ci eravamo finalmente accorti , che la 
vera e foda eloquenza non era già quel- 
la, che infegnava la Scuola Marmitta . 
Le metafore ardite, le allufioni, i giuo- 
chi di parole , le falfe acutezze , ed al- 
tre fiffatte puerilità , di cui fon pieni i 
Libri di quell* infelice Secolo furono af- 
fatto da noi sbandite. Tardi è vero noi 
ufcimmo da quell* inganno, in cui erava- 
mo caduti ; ma il noftro riforgi mento 
fu tanto piu gloriofo , quanto maggior 
numero di Letterari concorfe a rimette- 
re in piede, e riftabilire tra noi la Tana 
c verace maniera di fcrivere , e di pen- 
fare. In uno fcoglio però fi urtò allora 
da auafi tutt’i Dotti della noftra Nazio- 
ne, e fu che invece di abbracciare, e col- 
tivare il femplice e fchietto comune lin- 
guaggio Italiano , fi attaccarono etti al 
pretto ftringato idiotismo Tofcano . „ Si 
„ fecero venire a furia ( dice un noftro 
5 , Scrittore j di Tofcana 1* edizioni de- 
„ gli Autori refi farri nella Lingua dalla 
» indeclinabile ientenza della Ciufca ; f« 

ne 


y Google 


n 


a o? 

„ ne riftamparono <$ui molti flimi , il 
„ apprefero quafi a mente . Tutti fi det- 
„ tero a rivoltar i Vocabolari , Grami- 
„ tiche , e regole di ben parlar Tofcano. 
„ Niccolò A menta, infiem con altri pub- 
», blicaro.no Volumi su qualunque minu- 
„ zia gramaticale Tofcana* 1 noftri Dot- 
„ ti rton fi occuparono cpiaG in altro. 
» Divennero argutiifimi , e sminuzzan- 
„ tiffirai parolai <0 E, quafi in elpiazio- 
„ ne del noflro lungo peccato , fu avi- 
„ damente ipiprefo a parlare, e fcrivere 
„ nel più ricercato favellar Fiorentino . 
» Come fuonaflero bene, dentro k boc- 
„ che Doriche Napoletane i motti , le 
„ facezie, i. gorgheggi , e tutti i vezzi 
„ di Mercato Vecchio può ciafcuno ima- 
„ ginarfeloi Ma non fini qui la faccen- 
„ da. Tutte le voci rancide, difufate, 
j, e morte di Dante , del Paflavanti , de’ 
„ due Guidi , e di Frate Cavalca ritor- 
v narono in vita , e vennero come om- 
„ bre di Vampiri a fpaventarci. Mille, 
v e confale inficine colle grazie del Bur- 
?, chiello , e de* Canti di Cecco da Var- 
)> lungo, aggiuntovi il latinizzante, e 


ìo8 

, drfufato giro de! periodo Boccaccefco, . 
„ formarono un accozzamento più tirano, 

„ e moltruoCò affai di qualunque noltra 
„ antica goffaggine. Le orecchie ne fu- 
„ rono preffochè impiagate. Aleffandro 
„ Riccardi , Niccolò Amenti , e lo fteffo 
3 , dotto Matteo Egizio deturparono con 
3 , sì crudele Itile le loro Òj>cre • Il Rie» 

„ cardi giunfe fino a divenirne ridicolo. 

Or quello genio (travolto di affettar così 
ridevolmente il Fiorentinismo , e le di- 
fufate rancide maniere del favellare de* 
più vecchi Tofcani offefe tanto il buon 
giudizio del Capaffo , che a torto , e di 
diritto , e in quel miglior modo che fa- 
pea Volle ifTól irtamente opporfi ad una 
corrente, che da per tutto inondava. Era 
vano il inoltrar loro con ragione quanto • 
andaffero traviati dalla buona ftrada . Il 
miglior mezzo per fargli ravvedere era 
il mettergli in ridicolo . Prevaleva in 
quello affaiffimo il Capaffo, e il Dialet* 
to patrio di iùa natura Buffon e feo gli 
foro mi mitrava tutti gli a/uti per arrivar 
fe «cernente a confeguire il fuO difegno . 

Si accinte egli alla imprefa * e fcriffe da 

fo- 
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fopra cento Sonetti, che intitolò Piluc- 
cate contro i Petrarcbìjìi , comprendendo 
lotto quefto nome tutti coloro, che, co- 
me fopra fi è detto, andavano chiappan- 
do voci rancide, è viete, febben a torto 
fi fpaccialfero fidamente feguaci del Pe- 
trarca. Io non dubito punto, che buona 
parte di quelle Piluccate furono fcrittc 
dall’ Autore nel tempo ftefio , «he era 
in piede la tanto celebre Accademia , che 
nel Reai Palagio fi radunava fiotto gli 
aufpitrj del Medinaceli Viceré delRegpo. 
In ella ebbe agio il Capalfio di notar lo 
fii-le di quei per altro dotti Soggetti, che 
quivi recitavano i loro componimenti 
così in profa che in verfo , filile affettato, 
pieno zeppo di rancidume . 

Dìceno chente ps parte de quante , 
Dome pe lume ( /lente mmen^iune ! ) 
E anenro p’ ar gì ento , o fecc^une ì 
E fcrivono tefilè pe poco nnante . 
ficrilfe il Capalfio in uno di quelli Sonetti. 
Di quella Ré fifa Accademia appunto inte- 
fe in quell’ altro , che principia: ; 

Da n x/T:cademmìa vengo , e tl) ag- 
gìa ntìjo ? 


ISO 


Ifce che smorfie faperìte , e belle 0*c, 

A quelle giocofe Satire , che di mano in 
mano ufcivano dalla pungente penna del 
noftro Autore , abbiamo tutto il motivo 
di credere , che dovettero i Poeti d’ allo- 
ra il proprio ravvedimento • dacché nella 
nobilittima Raccolta delle rime scel- 
te DI VA R J ILLUSTRI POETI NAPO- 
LETANI pubblicata in Firenze l’anno 
1723. in due Volumi in 8. non appa- 
rile veltigio alcuno di quello pedantismo 
poetico . Nulla ci è rimallo di quanto fi 
recitò allora nelle prime adunanze di 
quell’ Accademia. Quel generofo Signore < 
del Medinaceli nella fua partenza fece 
un involto di tutto % c ’l portò feco in 
Ifpagna . Quella mancanza non ci ha 
fatto accertar meglio le aollre conget- 
ture , ma è ficuro , che , fe fe n’ eccettua 
il folo Aleflandro Riccardi infatuito per 
gli Antichi , tutti depofero nelle loro Poe- 
fie la velie squallida , ed ammuffita de\ 
vecchi vocaboli, e fi dettero a compor- 
re con molta delicatezza , e proprietà di 
Itile , feguitando fpecialmente la robulta, , 
e foda maniera del Cafa • Quella è in 
} fere- 
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breve 1 * Moria de’ prefenti Sonetti ; Che 
però fé il Capaflo fa qui sì brufea acco- 
glienza agli affettati Scrittori del fuo 
tempo, che ciecamente andavano dietro 
a tutto ciò che fentiva dell’antico ; fe 
fua intenzione era di rimetterli fu la 
buona ftrada ; fe fi ferve del mezzo del 
ridicolo , e dello scherno , e fa dar loro 
la berta da’Marinifti per ottener tal fine, 
io non dubito punto che , non vi farà 
alcuno che voglia pili maravigliàrfi di 
lui, e far torto al fua giudizio, che fu 
Tempre ottimo , e perfetto . 

Voleva qui far punto , fenza tener 
più a bada il curiofo Leggitore , quando 
ecco che mi vien portato il ventefimp- 
quarto T omo della Collezione , o G uazzabu- 
glio di tufi i Poemi in Lingua Napoletana , 
che tuttavia fi va Campando dal Porcello, 
Quivi dalla pag, 15. per tutta la 37. 
trovo alcuni di quelli Sonetti contro i 
Petrarchifti attribuiti non già al Capaflo, 
che ne fu il vero Autore, ma all’ Av- 
vocato Niccolò Corvo. Io non faprei 
dì quello sbaglio a chi darne princi pal- 
lente la colpa, perchè avvertito chi di- 

rig. 


ììz 

figgeva quella (lampa , che quei So- 
netti non erano altrimenti del Corvo, 
ma del Capafib , o non fu a tempo di 
correggere l’errore, o non fe ne ricordò. 
Era il Corvo molto vago del proprio 
. Dialetto , e in erto , cóme altrove fi è 
notato , fcriffe il Ma fante Ho , e più al- 
tre Poefie , che originalmente io confer- 
vo ^ fu buon Poeta, e flippiù Amico 
del CapàfTb , ma la fua Mufa non era 
gfan fatto concettofa , e veftiva Cosi al- 
isi buona fenza molto abbigliarli .« Il 
Sanetto: * : ' 

Sì non te fcìtè mo , Cola , a fio fifco &c, j 
riportato alla pag. 12. avvegnaché ha uno 
de* migliori , che abbia comporto , pure 
non ci fa concepir grand’ idea della fua 
abilità,' e talento poetico ; L’ ifteffo fuo 
Poema del Mafaniello , che fehte molto 
della lucerna ,’e fu da lui lavorato nel 
meglio dell* età fua , oltrepafià di poco 
la mediocrità. ‘ 

Non è per quefto, che io voglia difcre- 
ditàr il buon nottfè , che quefto Ualen- 
tuortìo ft acquiftò nel Parnnfo Napoleta- , 
no. Le fue Poefie meritano non foto di 
v x yc» 
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$eder la pubblica luce, ma fono di gran 
lunga fuperiori alla borra di tanti infe- 
lici Poetaftri , che con illolto configlio, 
e grave affronto alla Nazione fi fon fatti 
dinuovo sbucare dai loro tenebrofi nafcon- 
digli fenz’ altro prò, che di far carta e 
volumi. Di altro polfo era la Mufa del • 
jiolrtb Autore. Non s’incontra verfo, 
che non abbia un concetto, che ci fo- 
praggiunge fempre nuovo, e inafpettato . 
i, a rima ifteffa,per quanto difficile ella 
fia, fembra nata colla fentenza medcfima, 
che<efprime. In una parola, lo flile del 
Capaffo fi fa conofcer da fe , e non folo 
non ha nulla di comune coll’ umil ma- 
niera del Corvo , ma fi lafcia addietro 
ogni altro noftro , e ftraniero Poeta , 
che in quello genere di Poefia Satirico- 
giocofa fi abbia acquillato nome , e ri- 
putanza » 
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ìì V 0l , che afcoltate in rime fparfe il jiiono 
De fte smorfie mpepate , 0 Petrarcbìjle , 
Sentenno ogne Jlrammuottolo de chifie , 
Dicianite pe {orza: 0 bravai 0 buono ! 

jfnze ve juro da cbello che fono , 

Che ve farranna afa li Marenìjìe 
Co fciuoccbe , e nocche , e z a S are ^ e a Hft e * 
Comme /* afene vanno a Santantuono . 

Venite tutte Critecbe , e Pedante 
Le llettere a mparà de fi' arfabbeto , 

Dot torte: bie , xAbbatuozxp » e Stodiante 

Ma chi lafja l f abburla , e bene a fiett 
Nce refi and co la papofeia nnante , 

La mitrea ncapo , e co la coda aneto . 

Febo , 

In quello Sonetto proemiale il Poeta chia- 
ramente fi protetta , che quanto è per dir con- 
tro j,Petrarchifti tutto è per ridere ; Io noto, 
acciocché ninno penfi di fargliene un delitto • 

Commt l' afoni <&c. Allude al coftume , eh* 
è in Napoli, e. in altri luoghi del Regno di 
condurre i Giumenti nel di fedivo di S. An- 
tonio Abate in giro al fuo Tqjipio , tutti ben 
montati , e con belli Ornamenti al collo , e 
al crine di fiocchi , e natta di var) colori. 

„ Papofeia Propriamente è probofeide , ma 
non so perchè fi pigli alcune voke per Terni* 
fletta, come in quello luogo . 
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Febo , che f ci ale ncopp a fsa fra filtra, 
lAddò te fpiffe a feengà f acchiaro , . 
Sciófc'ame arreto mo , ca faggio a caro > 
t arte fopprefea a la natura . 

Si nò tante vuoje fpi là' de fs* acqua pura 
lo connutto mai fio , allommacaro 
Mprefiame na covre j a de Seggettaro 
Fe fare a ftì cbiafeje na fpogliatura . - . 

v » / 

Mo che piglio de caudo , e fio n^orfaté 
Da la marna nfi a lo m'e^ojuorno 
Pagate ogne concietto no docato , 

Stanno le rreccbie aperte a fio contuorno J 
Vuoje vedè lo rocello arrecettato 
De la Petr arcati ai Sona fio cuorno. 

JR. C/V» 

• 

t , 


A fcertfò . A polire > a ftrofinarc» 

Joj Urlarne . Soffiami , cioè ifpirami to • 
Allommacaro . Al «nen caro, almeno . p 
A fti cbiafeje . A quelli uomini da nulla. 
Sena fio cuorno Intendi quello, che finge di 
aver in mano il Poeta , e allude alla vecchia 
ufania de’ noftri vendemmiatori , che quanno 
fanno P Alluce at a ai PafTaggieri , fe dà quelli 
fono foverchfati, danno fubito fiato alla bue» 
cina , e al cornetto. - * 
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R. Cicco a/e tabbacco ? Jìo de male animore. 
C. Ed è. de jejca , piglia • Ma ched aje ? 
R. Oh beì\e mio cb' è buono . E nò lo fsa/e ? 
C. Che} R. Lo n^avuorio) cb’aqg io ini a Jìo cove. 

C. Parla ebed aje. R. Non fiente fio rommore 
Ve tant f Pttrarcbifle coccola /e ? 

C. Potta , è lo vero ! Che banaggia craje! 
Che tengo ncuorpo! R.Ecbe ? C» dento malore. 

Vi che bolimmo fa , ca fo co ttico , 

V animo la f porebia a Js uommene de vicnn/t l 
R. E tu rn ajute ? C. *Affè da buon amm\co t 

R. Supprecammo ad i/Tpolloxbe le impenna» 
C. Bravo ! aje pennato affé , pqtta de nnico J 
Su piglia carta , calamaro , e penna . 

xA lo 

Le due confonanti R. C. notano R ionio , 
e Ciccio , cioè Lorenzo B. e Francefco Nic. 
fecondo una nota appetta a quello Sonetto in 
un MS. non molto corretto da me ofTervato • 
Ed è dt fofea . Eccellente ? ottimo. 
T&iavuorio . Od io (Iti , ma qui è crepacuori. 
Io fon portato a credere, che Hiawprio fi a 
voce formata da lnfanum odium • Infatti noi 
diciamo avere, o pigliare uno n\avuorìo ili li- 
gnificato di odiare alcuno fena’ averne allo 
volte alcun giufto, o almen plaufibile motivo. 

Damtrto la {porebia &c. Diftruggiamo queft» 
genìa di uomini da niente. 

Potta do nnico. Poter del nemico . >. v 
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%A lo muto cti è luflro comme Sole , 

Che de le Mmufe tene * monarchia , 

Dio , e Signore de la Po e fi a , 

Magni fece , e [accento quanto vote , 

Suppreca Rienzo, e Cicco , e le Scole 
Moderne tutta la Poetarla , 

CAe faccia grafia vofla Signoria 
D' aufolejà btnegno doje parola, 

Signb , eteri anemale fo sguigliate , 

G&e wo» fanno far auto , c£r arragliare 
Co dette smorfie de Ì antk botate . 

pregammo , c£e chiavare 

No chiappo ascanna a fi afene mmardate , 
£ /' smarrimmo a grafia J ingoiare . 

Le - 


A Io muto. Muto t malto. Sempre «osi Han- 
no detto i migliori Scrittori del noflro Dia- 
letto , e non mai mwrr* , come certi fciocca- 
menti fi avvitano che fi debba dire . 

Saccente quanto volo . Quella lezione è da 
preferirli fenz* aleno dubio a quell’ altra , che 
dice f accento a quatto fole , come quella che 
feti te un certochè' di buflfonefeo , di cui 1* al- 
tra n* è priva . ' ' • — ^ 

Avfolojt, Afcoltare benignamente. 
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Lejuto chiappe apollo co n a 
Difle a le Mntufe .* E mbè? cionca fio fitto 
D' ante caglia lo ' Munno , e lo Sebbeto 
incora ammorba ? (e lo mofiaccio arrida . ) 

E po foggiognc .* Mo / è pane , o pi^ga 
Vedimmo ; Olà Jcrivite fio Decreto .* 
Unufquifque Antiquario frufiiceto , 

Nifi in anuru la lengua non fe tnptgga, 

E pojcia a remigenno connannate 
Sia tutta fia flreppegna , e quotte pejus 
Libros fenes in igne , ideft , brufciate . 

Dummodo. Chiano. Hic eft intentus meus 
Scribantur contra eos cicnt' Attaccate 
De fcuorne . Apollo Poetaruna Deus. 

Era - 

fc • 


A rem Sfanne comtannate Sia &r. Non dubi- 
to punto , che cosi abbia fcritto 1' Autore 
ma non fo bene fc affretto dalla xima , o 
bello Audio, quali col far parlare Apollo 
fpropofito, e contro le regole di Prifciano, 
fbfle voluto burlare della fovercbia ftitichcz- 
za gramaticale de* Peerarchiffi $ del rcfto fi 
fa da tutti, che 

• «... . . . la prima 

Da' fermanti è la Carda , a pai la rima. 
Dante difle , fifiiuol* per figliuala , ufcndo il 
plurale per lo (ingoiare, c cib fece più volte. 
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Brava fettenzfa , affé , viv *fpol lotte ! 

Non pozza maje morì , pe nfi che campa; 
Che te pare? abbefognà che fe ftampék. \1 
Sto Decreto, c ha fatto da maflrone, „ 

Cicco anuje , mano a fierre ; fio votone 
Itfo lo sbottammo , che la Mufa abbampà 
De fa [Ir everte , e prlmmo che non latnpa^ 
Fac immole fentì ncapo li tritone . :;t • y\ 

Facimmole ammotire fli babbane , 
Ntronammole le ccbiocchf co li Jlrille y 
Mannammole a malora fli pacchiane it> 

Ve prommecco de fare fli zembrilk 
Recitammo de le Gatte , e de li Cane , . 

Lo fpaffo de li viecchie , e peccerille, » ; 

. V. O vuje 

Viv' Apollone, Conforma fi d'.flfe Carlonc per 
Carlo, così qui A pollone per Apollo. Il Pulci. 
Mentre che qutfio ordinava Catione 
E Gan tutt' era ac cefo di letizia*? ■ . : 
t Babbane, Sabbioni, ftolidi.<Se crediamo al 
Boxhernio, un amica voce Celtica fu Babau , 
lignificante Vapum , puellulum . JTrovafi però 
un paffo di Cicerone nella i 3* Filippica, 
che non &rà inutile ofler vario Tua conjugir 
BAMBAHO quidam pater, homo nullo numero', 
nìbil in ilio contenti tus , qui propter hdftontiam 
lìngua ftupor cinque cordi s cognome n ex contume- < 
Da traxit A me piace meglio di derivar^- 
beino da Boba»* che da Bqmbalio < x }.n: , - 
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0 vuje che ghiaie apprieffo a le ppedate 
Ve r antiche Poe te , e che fcrivite 
Co gbì odiato , co gnìegno , e gravetate , 

£ lo buono y e lo mmeglìo nne fceglite , 

Vere cigne d? Apollò , ora fa bit e , 

Che a Jle tregge lo llauro vnmeretate , 

•E fi canta ffe gorfe ncc fentite 
Non fo fatte pe buje chef? Piluccate. 

Venite tutte quante a duje a duje , 
Primin Aruoje de le Mmufe , e Jle Cornacchie 
Frufìà ncopp * a no puotco attocca a buje . 

Ridite a buonneccbìu contr a fl't racchie , 
Accompagnate ngemmora co nuje 
Al luce he , e fifche , e smorfie , e berti acchìe. 
* F , Vecco 

- ò 

Vere Cigne /P Apollo . L’ Ariofto nel Furiofo: 

- Sok come t Cigni anco i Poeti rari 
Poeti che' non fan del nome indegni , 

A buonneccbìu . A tutta pofla, a crepapancia. 

Racchie . Hanno i Greci Rbaca, che lignifi- 
ca una fpecie di velie vile , e lacera. NelGo- 
dice Teodofiano alla legge lib. 4. t. 10. , 
Onorio AuguGo proibì l’ufo di elfe$come in- 
decente al decorò*di Roma : Intra UrbemRe- 
, rnam nemo vel Ragie , vel T^ancit utatur . Po- 
trebbefi mai imaginare , che Racchi fodero det- 
ti gli uomini di vii condizione, perchè fi fer- 
vevano di quelle velli? • 
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Ve eco li cammarata , allegramente •* ' 
Bemmenuto Ma [ulto , e Be lard ino , 

Pacimmo ccà de Mufice acce I lente 

%/T quatto, vuce no concerto fino •- v \ 

Su, no vìer^p ped uno , e da valiente 
Polimmo fa franta fio commecino , 

Via [covrimmo li tafle a fti firomiente 
Co le ccorde d * acciaro , e de fiemino» 

Sentite primmo qual' è lo [oggetto ; 
certe caparrane F allineammo, 

Che l' antecaglie mettono mpro [petto . 

Priefio ca s addefredda , accommen^ammo* 
Co fti pettola nnante , pi [eia lietto 
X* sAl laccate nce vonno , a nuje , fru filammo* 

• > Vujt 

• i 

Volìmmo'fa [parità. Cioè forte maravigliare. 
Viene Ha efpanto voce Spagnuola , /pavento , 
efpantarfi , {paventarli , perchè le co/e, che ci 
fanno maravigliare , in qualche manièra ci 
/paventano, li Cortefe nel Micco Pa/. C. z. 
Lo gran Pa fiala fu cbiffo eh * io dico 
TP agno funnecofpanto , e d* ogne hi co . _ 

A eteri e Caparrane . A certi becchi . Capar* 
rone Ha Caper . Lo Sgruttendi© nel bonetto ; 
Quatta* io vedette Cecca &c. 

Lo Toro ce la Vacca t* ac co fi ava , 

Lo Capanone co la crapa J leva 

Figuratamente per «fonato, tettarlo* , 
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Vuje quatto Petrarcbijle , e quatto fimm» 
Nuje , che, Jla mense bina ve cantammo , 

Co Cien~o eh' s (le /’ Afene lo primmo , 
*Micco , l Vernacchio , e Zufolo accocchi ararne» 

Vuje J ite buone a mahejd no rimmo 
De galera pe penna , e nuje fifcammo , 

E , mente V A! lucente ve facimmo , 

A cavallo a no puorco ve frugammo » 

Petrarca mio , chi te /* ditto ì 

T' hanno fcompuofto , e Jlor^ellato affatto 
No iranno , no chiafeo , »’ afeio , guitte* 

Bella progeffione c hanno fatto ; 

Sì primma a duje a duje a filo ritto , 

Mo lì Cogl , . . . vanno a quatto a quatto » 

F Z Sin:» 

Ce Cionco eh' l de -P a fette lo primmo . Vedi 
verfo il fine dì quella feconda Parte , che tro- 
verai molti Sonetti féritti particolarmente con- 
tro coftui. Ma cjii fia dato quello Cien\o , o 
Vincenzo per quanto ci fiamo indudriati di 
faperlo non ci è affatto riufeito . In maggio- 
re ofeurità fiarao intorno agli tre Petrarc Ili- 
ili, che appiedo nomina. In tanta non curati- 
la fono ftafe Tempre ie cofq neftre, e de no» 
Ari Scrittori 

No cbìafeo •. Ufl uomo fordido e vile . Si 
««de ro oc, che derivi dal Greco . 
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Simmo quatto ncon^ìerto , che alluccanno 
\Avimmo de firammuotte na de f pen^a , 

Uno le tnpafla , uno le nforna , e quanti» 

Chi/lo fcompe de nuje , ch'ilio accommen%al 

Nc è r,obba smavdì pe tutto fi? anno, 
E ne javvà la copta ufi a Scioven^a , 

.Ne* fcompavvà fia vernia , fi non hanno 
Sti vorlajce la f por chi a , e la [cajen^a . 

Refponnite no poco a fii concìette , 

Si ve vafia lo gniegno , anemalune , 
magnate le ghìantre pe confiette . 

Rechiamme de vevnacchìe , e fcoppolune J 
.57 campate milP anne a fii Soniette 
Nce [avrà chi refponna ? Sti Cogl . . . * 

Che 

\ • 


fccmperrà fta vernia . (fuetto voftro {cioc- 
co coniglio di andar pefcando nelle Opere de* 
Vecchi Autori Tofcani voci rancide , e difu- 
fate, e adoperarle nelle voftre Poefie. 

Vernia cola da non farne conto , vile . Vie- 
ne da Verna voce, latina aliai noti . 

Sti Vorlafcr. Quelli Antiquari. V. il Mar- 
zocchi Be Ampbithtatro Campana- alia pag. 43 * 
c fe * ' * • 
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Che buò che crepa ? lavarne sbafare , 
Serica chi f enea , io /’ aggio contr a cbij}e t 
Che fe fanno chiammare Petrarchifte > 

Ma farria meglio , e ghiejfero a pappare. 

P areno a lo ccantà Lupefaenare , 

E bonno smorfejd lì Marinifle , 

Ma le C can^une Itero , a chi f ha frìjle, 

P areno de Carri fe , e Barrecchìaré . 

apollo mio , e nò lo bidè ancora , 

Ciò ognuno a lo ccantare pare n urxp , 

E co no brutto frivolo ? accora ? 

Lo fìente , 0 nò fso ftilo a eco f sì puorco ? 
E menf è chefso , falle a la mmalora 
Tutte quante fruftà ncopp' a no puorco . 

F 3 ♦ O 

Lavarne sbafare . E’ I* ifteflfo che quel La- 
fcìarni disfogar tanto defio ^dell’ Ariollo . Ma 
chi fente bene il noftro linguaggio trova gran 
differenza tra Io sfogar de’ Tofcaai ,e ’l noftro 
sbafare . lo mi ricordo , che il Conte Cicca 
mi folea 1* anno addietro lodar, tra -le altre* 
quelle due voci sbafare , e- fcialare come di 
una maravigliofa forza , ed energia . 

Sene a chi fenca . Sta per [onta chi fenta . E 
fai fi per un certo vezzo -feben molto di rado . 
Lo Sgruttendio nella Tiorba : 

Sto Calafcione che mme mecco nomano éfr* 
e won già metto , come hanno le cattive edi- 
zioni di quell’ eccellente Canzoniere. 
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- 0 bene mio , ca chili non fe poteva ! 
Tropp 1 eramo abbottate pe li [cianche • 
Sentenno a cbiffe parla aceofsl franche 
Lo chiotto tonni a frittola nc* ardeva . 

Ne facea Ino vernaccbio chi vedeva 
Starete tutte co le mmano a /’ anche , 

Ca n alluce at a a cbiffe Sugli ammanchi - 
Propio comm a lo ppane nee voleva • 

Dammole ncuollo co no va ca viene 
De punta e cauce a cbijìe cacafotta , 

£ dosile dengue aggiammole ali bene . 

' De la pacienqt la flrenga s'è rotea , 

Ca quanto chiù lo pideto fe tene 
ChìU graffa , e chili fetente fa la botta • 

• ' Non 

« * 

Co no va ca viene de puma ecauce, Efprimc 
Tatto di ftender imbraccio, e’1 piede nel dàr 
pugnace calci, e il 'ritirar che G fa l’uno e l’al- 
tro immediatamente pfer replicar fubito i colpi. 

Aggi arinole a li bene . Non ne facciamo 
tonto . I Napoletani dicono ancora avere , o 
tenere- a la commuta de mi*\o . Nella Rofa del 
Cortefe Att. i. Se. i. La Femmina, dice quivi 
Fonzo,. 

.... tutta fe frufeia , e cocciole ja * 

Ve chi maje ’nb la pre^a , e fempe mofta 
De tenerla a la cammara de mietp . 

Strenga . E’ qualunque naftro, che ci ftringe 
» panni addo/To , Qui fi piglyf figuratamente . 
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Non fe pò chiusino sì eli è frufciamientoj 
Che fe credeno fa fli prefentufe } 

Sti sbruffa vermecielle [cbefen^ufe 
Co na dottrina fen^a fonnamiento ? 

Corame ? co ft arbafcia , fio ntofciamiento 
Sti gratto re à ’ apollo addò fa fcbiufe ? 
Vagano a la mmalora fli moccufe 
%A botar offa a le mmolina a biento . 

Nd hanno rutto tre corde co^ Boccaccio , 
Co Petrarca , co Dante ; Uh nce vorria 
No preminone fetente a lo mojlaccio! 

Non fe pò fopportà Jìa guittaria • 

Vanno fagli (li mule de procaccio 
Mpamafo l Eh lo mala» c he ut Ili 

F 4 Co 

♦ - • • . . 

. , 

• • . • : ! 

Vto (t cP i ft-ufctàmient* . Cioè : oro fi effe 
troppo quelli Petrarchifti ci danno faftidio, 
« fi fon refi infofFrl bili . 

P’fkntuft . Quelli profuntuofi . 

Sbruffa tir torciti le . Sbruffarti Italianamente 
fbuffare . Qui è un Top ran nènie ingiù riofo 
N ’tofeiamiento . Da itcofciarft , gonfiarli , U 
■Cortefe nella Rofa A t. T. Se. t. 

Tu vtdt e a [tntofeia, e fe contine > 

E tu puro te rt cricca , 

E te retira cd lo ntrate tifo . 
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Co fse llengue ctì avite , o P appagali e , 
Ve cr edite gabba li peccerille * 

Jate mettenno vocca a chìfle , e à còlile 9 
Nè halite , ncofci etisia , pe fefe calle . . , 

Ci erte fcapolavuoje , sferra cavalle 
So de la Poefia fatte /’ ^Achille • 

'Spigola n torce , fc otola vortfille y ' 

Che ve po^X a ve d* fen^a le ppalle , 

Maflo Giorgio v a fpetta • uh poverelle ! 
Còe v ha fiipata fatica na cocolla \ . C 
% Medechiccbie , Pedante , e Coll ar ielle . 

5° /a wé»w porto la fpata , ff la tracolla , 
Co /<< v agghìttjlof ngnorantielle y 

Nè nc,e perdo la coppola a la folla * 

* > «. r ***• 
Ve feje calle. Il callo era al tempo degli 
Angioini , ed Aragonefi una noftra piccola 
moneta j oggi tre di quelli calli formano un 
quattrino , e Jfi calli un tprnefe . Callo è un 
accorciamento di 'Cavallo , perchè in quelle 
piccole monete vi fi vedeva appunto inapreffo 
il Cavallo che tutti fanno effer l’ antico flem- 
ma. di Napoli . I Napoletani fono flati tempre 
ottimi domatori di Cavalli. Nella coda di ua 
Sonetto MS. ufeito al tempo de’tumulti popo- 
lari del 1(147» così parla un Nobile aMaf, , 
Un vile di vìliffimì quartieri K 

Contender vuol con nobil Cavalieri •; 

Donato?- di cor feri ì * ... 
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Vide cierte re taglie de Poete , 

Che bovino fa lo Sinneco Mparnafo , 

%Aà ogne mrnerda vanno dà de nafo 9 
E addorà ogne chilleto che fete , 

Osanno sbafa li fsiente: „ Ora vedete? 
jì Qpefla fci’occa arditela è fatti* a cafo : 

„ Otte]? tifato non ha Mejfer Tofnmafo. 

E fi non te nne fuje nò V accojete . 

Povera Poefia mmano a fii patp^e! 

U hanno arreddotta a ghì fen%a cammifa 
Cierte facce proibete de c. ... . 

Nn hanno fatta mefefea , /’ hanno acci fa 
Sti rechiamme de [coppole ^ e de tn'a^e, 

Che ad ogne Jirun^o mettono /’ affifa . 

• - F 5 So 

- Ogne cbilletò : Nell’ Impeto di propalar le . 
lue fenfazioni , malgrado che al Napoletano 
non manchi talento , e vero genio , manca , o 
non fi prefenta Cubito la parola . Quindi ha 
inventata le voci chi lieta y ebeileta , non faccia 
che , cothrne fa cbiamma , comme s* aidetninannet , 
qualijfa , qualejfa, ed altre molte per non trat- 
tenerti in mezzo alla furia del d ileo r fo , e del- 
la ragion- turbata ad andar rinvenendo il pro- 
pio , e giudo termine , che dovrebbe ufare. 
£’ queda una oftervazione dell’ Autor, del Dia- 
letto Napoletano pag. 35. della prima Edizio- 
ne, e fa molto al propofito- ' di. quedo paleg- 
gio del jioftro Autore, - v : * , - ■ *- 
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So Mierole , Mayviz%e,, Piche, » Zivaie, 
0 tAfce , o Quorve , o Varva fanne, o Ci avoli 
Ch'ile, che fo mme^xatc a fa fsi pìvole 
Ce li vierze fiutate co li firavole? 

• Meglio vennite cicero cacrvole , • 

0 fatevenne a carrefare tavole , , 
j Non facite fonti ehm picce , e frivole , 

Che ve pozza pigUà dento Diavole . 

Vi che smorfie da fi* a li fiat ovattai 
Signure miei trafiteve le ppettole , 

Ca mme patite tanta fciallavattole 

Pittate nuance a f se taverne , e bettole' 
Ma fi ‘aparate fo li caravattole 
Le pp'tgliarrimmo tutte [se Cevettole .. 

Vbr* 

Signore mie je , trafiteve te ppettole . Gli trat- 
ta da fanciulli ,L quali Ci sa, che dalle brache 
aperte portano già pendenti gli eftremi della 
camicia. Ond’è che pette/a potrebbe e fife re uà- 
diminutivo di fetta,, che viene da pendere, ca- 
rne- da fendere fi fa. fetta, da leggere htta&c. 
Se pur non viene dal Greco wwaXpr plur. 
v.et'Kct Lamina, folta , perchè quella parte eft ret- 
ina della camicia fi fpiega appunto a guifa di 
loglio largo, ed aperto.' — 

S itali avàttole . Uomini di figura. (Iran* > e 
«aoftr uofa • - 

Caravattole . Sono gabbie calla trappola 
dentro per pigliar gli uccelli» ... 
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Verna fapè che s* hanno puojìo nchiocca 
Sti ciucce , che non fervono na tacca • 

Chi vier^e pefa , e chi conciette /pacca f 
Ma ncofcien^a non fanno na fpagliocca,» 

Sempe co Dante e co Petrarca mmocoa 9 
N Ncrofione ched è ? fanno na cacca . 

Chi vo nguangìà co mmico na patacca r 
Ca le boglio ammacca la eh ir t cocca. 

Non fe vonno ftipare fli f ciaf ciucche 
La canna aperta pe le ffico fecche , 

Sti Poeto d' agmtnno , ^ucamucche . 

Già che bolite fa falamìlecche 
%A le bofle anticaglie , o mammalucche l 
fate a lo colifeo , rar^a de becche . 

F 6 Ssa . 

Che A hanno puofto ncbìocca oc. Che credono, 
«he $’ hanno pollo in teda quell’ Afinì , che a 
sulla (on buoni , - 

Non (annona fpaglfocca , Non fanno nuHa. 

Ncrofiono . .Infine , al «conchiudere . 

Fanno na cacca . Non fanno natta a propofitOi 
' Patacca . Sorta di moneta d* argento dei 
calore di un mezzo feudo . 

Sti foia f ciucche Quelli feiaurati . e 

Solito' fa falamileccbo . Volete avere in gran 
riverenza , e quali adorare le vecchie voci 
Tofcane . • • T '*. 

VUmmalucebo ^Sciocconi , lenza giudizio* 
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■*. Sta cbiorma de fdaddee , fla ra%ga guitta* 
Che tanto fe la ftira la cannetta 
Dalla Vavonar'ta che premmio affetta ? 

No laoro ? faje cbed è ì na gubbà fritta • 


■Ma ve } uro pe l 1 arma de Zi Titta y 
Ca chiù de vuje me carco la barretta % 

£ fi jammo a , tagliare , pe cornetta 
Mme poti te portare a mano ritta * < 

Saccio ched b: la mmidia che ve /chiatta 
Sempe ve fa mb/ofolejare nfrotta 
Comm abbaja lo cane co la gatta . 

Donca appilate , che ve- fcenca gotta , 

O fa rnala fciagttm^ che ve vatta' " 

Ve ne po^ga fcriè WÌ a na botta «. 

'* sa 


Chiorm a dir fdaddee. Ciurma di fcimuniti . 
Dalla Vavonarìa . DaHa vecchia favella; 
de noftri Avoli . Vavo dicefi da Napoletani 
I* Avolo , donde pur fanno Vaveto. r Vavtta^ ^ 
lo che non fi può nel «pretto Italiano « 

Me carco la barretta « Pretendo, fa per ne •. 
Mbrofolejare . Brontolare, mormorare. 

V.t nt poiia feria ♦ Vi poflTa ridarre io, nul- 
la . Se ri are probabilmente deriva dal Greca, 
vocabolo ypJ- nulla ,, fignificando appunto que- 
llo verbo. difperge.re , e' ridurre in nulla unae 
.«olà*. 11 Cortefe nel IV. del Micco Pal&ro». 

Ob che gente , oh che gente maledette y . 

Qke la [emmenta ne pe%& [morti .... ^ . . 
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• Sti Catapano de fa lengua Tofca , 

Che hanno co P affi fa ine 1 a la tafea , 

Si fanno duje Soniette a conca nafea 
Nf hanno da revotà tutta la Grofca .. 

Po y arraffo fia , fi pigliano la tnofea , 0 
Lle vene lo campi fimo , e P abbafea , 

CIP ognuno quanno toffa , e quanno rafia * 
Manco la cede a Rafaniello - , e a Sofia * 

Fanno de Poe fia na mmefea pefea > 

Che de la Ciucciarla pare lo fi fio , 

Quanno corre lo Maggio a P erva frefea » c 

Mamma mia ! CfP ogne bier%o è ha f eli fio , 
Che face n ommo arrevéntd me fi fia y 
E fiappd la padenofta a San Francifco . 

• • ‘ t , Fa- 

sti fiatapant . «Catapano xxret irnr , nome 
di chi efercita la Campania , Uffizio, che tut*- 
tavia fi mantiene in efferc in alcuni luoghi 
del Regno. . ». ‘ , 

S* pigliano la mafia. Se vanno ih (lizza, iir 
collera , cioè fo inalzano Iq {li le . Tratta la 
metafora da’ giumenti come io credo , che- ' 
imperverfano , « a* ìftizifeono quando fon roo- 
leftati da l’Infetto, che dicefi mofea Cavali?* 
na, ne’ buoi affilio. Vedi il Vàllisnteri. 

». £0 c ampi fimo , « /’ abbafea .Sono frnonimi^ 
t dinotano quel non trovar rtpofo in qualun- 
que fito fi atteggia la perfona , qualunque fia. 
te caute che la cagioni» ^ iM# 4*;^ ' P 
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Faciteme jo/ìi^ia a buje ne forammo . < 

Sto Bembo , Sto Boccaccio, Sio Petrarca y 
* Chi fi •Alternale afciute mo da l’arca , 

Che fo de- cauce , e / coppole reclutammo , 

Che cercano mbroglià qu arche quarchiammo 
So [cinte da f Arcadia , o /d Marca ? 

Sta nova racket da qua Munno sbarca , 

£ £o/e rfo chiflo , t>/<* facciammo . 

Vorr'td fapè lo vero , »ò sgarre y 

Chili ’ addotte che a buje dereto vanno 
£’ /o ^ro fongo fli feiamarre } 

Dicitencello vuje , bennaggia aguannol 
So difcipole vuofìe y o fo [ornane } j 

Ve fecotejano , o flroppiate v hanno ? 

Qu arche quarchiammo . Qualche idiota , e 
che non sa dove il Diavolo tiene la coda-. 

Da V Arcadia , a da la Mìarca . Sono affai 
famoli appo gli Scrittori quelli AGni d’ Arca- 
dia, e i Marcheggiani per la loro grandezza 
molto maggiore dell Ordinaria. 

£ che boie da chi fi» . Che vuole da quello 
mondo , cioè che pretende da noi che viviamo 
in quell’ età. • 

Sii feiamarre . Sci amarro ferramento , che t 
muratori adoperano a diroccare le vecchie 
muraglia . Figuratamente per uomini fatti té ' 
fpropofito, che non danno un palfo, che non 
feeciao» un danne, ma» rovina. t * - 
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Qual nova birba è quefla , e qual Ijcen^a 
S' ban prefo quefl't cani di Magatila 
Di volermi imitar con tal baldanza , 

E smaltir verfi fen%a mia licenza ? * 

Vè qual birbanteria , vè che infoi en^a , 
Vè quanta temeraria oltracotan^a ? 

Vendetta fi fard con veemenza ,«* 

Che Spagna /’ udirà , Germania , e Franca. 

. Vomì faper qual albagìa gli fp'tnfe , 
Quando non hanno di cervello UH 1 on?a , 

Ed * tani opra qual follia gli fpinfe ? 

Gente non fiam da confettar noi Jlron%a 9 
Mente chi Noi di feguttar. fi finfe : 

Che difcepoli nofiri ? una ca/onga . ' 

Mefsè 

‘ - '•* • ♦ 

Qutftì cani dì Maganti . Quelli traditori* 
Di Gano di Maganza vedi gli antichi Roman- 
latori, e fpecialmente 1* Orlando dell’ Anello. 

Da confettar noi flron\a . Cioè non fumo 
gente da £1 r appi a ufo a chi noi merita , non 
£amo adulatori. Stronca fronzoli. Lo Scalige* 

*0 in una- nota a quel verta, della Priapeja-, 
che comincia Smtrdaleor certo <&c. che è net 
Cam. 68. Rotundoira fiercora , vulgo druntoa 
•eocamus . Idquo in pereptimo Gl offaria introni la- 
tino di&ttm,, ftruntos rcwàteotìoi quei vorburm im 
idioti imo Gallico , Teutonico re manfani 

Una cafoni*. Vedi £i?praail >' - 
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Mffsè Petrarca , che peccato aje fatto 
Mmano a Jìi Ciucce , e dove fi mmattutol 
T' hanno fatto la cura co lo muto , * 
Amorfia aneddutto , e con [ornato affatto * 

Tu che ft de virtù vero retratto , 

Decano de Parnafo , ommo faputo+ 

Mo te fidino pare propio paputo , 
Spellecchione fetente , e [contro fatto . 

Chi [le non fo Scolare , eh * aje cacciato r 
Ma cierte rrobbe vecchie , fpogliampife f 
Che € hanno le veftito revotato . 

•Sti galane , che feteno d y accife , 

Sì te tornano quant ’ hann arrobbato , 

Nude le bedarraje y Jen^a cammife . 

* . Rien~ 

Appare manifellamente da quello Sonetto 
che grandiilìma (lima faceva ih Capaflb del 
Petrarca, febben egli più fi folle compiaciuto 
dello dii robudo di Mondgnor della Cafa , co- 
me può pgnuno vedere nelle fue Poe fie Tof cane 
ftampate dal Simone in 4. a tutti note . 

* Te fanno pare propio paputtr. Cioè una cofa, 
che fpaventa. M’ increfce. di noB aver potuto* 
ancora trovar 'l’origine di quella voce paputo % 
che è molto familiare in bocca de’Napoletani, 

Sti galane . Del fignificato- di quella voce 
vedi, la pag. 24. Credei! che lia voce affatto* 
Spagnuola dinotante galante, bello, e che per 
antifraft- vaglia, ww fiipMUÙto, ... x . 
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Rienzo , [emette ' dicere l' autr jet e , 

Che chi fcrive. a l' antica è n attentale , 

Ca [e pò ncen%tjà co n aurinale , 

E lancici co ri arragljo de fojnmiere . 

Serve lo Libbra lloro a li Varvìere 
Pe nc annettare li fervi fiale , > 

E ‘l' auto juorno cierte Cbiavettìere 
Lo dettero pe mie^o Capezzale . 

Pierre fo cbijfe fatte co l' accetta , 

Li ffarria meglio Giovanne Cetrulo , 

O lo cecato dinto a la carretta . 

. Stammoce tritio fi nce [ente [uh 
S 1 arma de V arvajanne na foglietta, 

E rte avejfc a fobia ffà la facce mulo. 

Veri* 

1 • \ 

Caputale . Spiega quella voce il Dottor Fi- 
fico Gio. Batifta Ca palio ‘in un breve Compo- 
nimento diretto al celebre Commettano di 
Campagna Francefco Salerno . Ivi : 

La Capezzale è lo tier^o ventricolo 
D' ogne anomale, cb' è cornuto , e rummenx. 

• E tene i ogne , che duje furcbe f partano . 

.* Li Griece Echino, e li Latine Ornalo, 

• 1 Cièntopiglione coi tutte lo cbiammano , 

Pecche dento pelleccbie appefe penitene , 

E fonge cbiene tutte de deridacene . 

Comm* a cbelle de migliore cbejle grannole 
Se chi ammano, e da effe [terre l' aceto* 
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Venga chi vo , refpofe Rietina a Cicce, 
Che ho fare la fcigna a h Petrarca , 

Ca de li babbuini è Patriarca , 

' E pe foppofla notilo mme lo ficca, 

furo da galantommo , e non è cricco f 
Marino è de Parnafo lo Monarca , 

Che bierre a fafcio y e a cuofene te sbarca, 
Vienne chiù duce de lo franfeìlicco . 

Tè , fiente chi fio , e hi fi te con fola: 

„ */fpre l'uomo infelice allorché nafcr, 

E fettenxja de ma fio ogne pparola . * 

ChiU cane de fs' ^Antiche addove l' a fce , 

C' hanno fatto de chiacchiere na {cola i 
Mammatucche y chi afe/e , guitte, barda fce. 

Chi 

Merino è de Varnmfa &c. Dice cosi per fer- 
vire alfa caufa , Del rimanente fé vogliane 
Ilare al giudizio di 'un vaientillimo Critico, e> 
quel che è più, non fofpetto, perchè non Na- 
poletano, quale è Antotnraaria Salvini , è il 
Marino*Poeta acutiflimo , feébndiflGmoye foa- 
..viflìmo, e fe fa del male, quello avviene per 
le fue talora troppo ricercate acutezze f ed 
arguzie. .Dì lui fi può dire quetche dì Seneca 
con Pevera critica diffe Quintiliano , cioè , che 
abundat duci bus vitiis . Dall* altra par té tocca 
egli quella naturale maeftà di dire, e quello- 
fchietto fublime che forma ‘, in fotti gl* idio- 
mi , gli Autori di* prima riga . ’*■ 
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Chi vo dire ca chifle fo [colare 
De Petrarca è papurchio , è ciuoto , è ganno t 
Chijfe sò tanta puorce monnc^gare , 

Che fulo porcarie vanno aunanno. 

Nce Jo pendere Uà da palliare' 

Che rallcgrà lo fpireto te fanno , 

JE fchitto a quarcbeduno da [eh fare 
Vanno apprieffo Jì't cbiocbìere d' a gu anno , 

Menare Ile vorr'ta buono li ture : 

Chi II' ha mmeggate a cogliere le [pine , 
Quanno nce Jlanno tanta belle [dure ? 

Ncè Grieco , e bonno vevere l' aurine 9 
Noè [ongo Jlangje da fpafsà Signure , 

£ bonno dà de faccia a le llatrine, 

y e 

■ • 

_ * • 

E' papurcbto , ì ciuoto p E* di grotta patta , di 
tardo intendimento. Non può crederti quanto 
quetta nottra Lingua vernacola abbondi diepi- 
teti curiofi , e buffbnqfchi . • . 

Sti cbiocb'tar e • (fuetti fcioeconi # . Ecco u» 
altro aggiunto non ditti mi le dagli antecedenti. 
Ne abbiamo a centinaia . 

Menar / Ile vorria buone II ture . Gli vorrei 
ben bene Tuonare, fargliene pentire. Ture La- 
tinamente Tonfila > 

Chi T ha mme\xate . Chi ba loro imparate 
a cogliere le fpine &c. 
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Ve me mentite pe feimila canne 
Vu) e , e la raqga vojla , e chi lo ddice % 
De lo Petrarca nuje fimmo nemmìce ì 
Na vateca ve venga de malanne . 

Lo fsapimmo , ca ch'ìlio è n ommo, gratina 
Songo li vier^e vucfle a la nterlice y 
Manco so buone pe befìì l 1 alice , 

O a fa cartùcce a poivera de Zanne , 

Ch 'ilio buon ommo fu a lo tiempo primmo* 
Cb' era a le bone regole contratto , 

Ma che fice gran ccfe lo fsapimmo • 

JNfomma pe ve contà lo Calannario 
Lo Petrarca nuje ncapo lo tenimmo r 
Vuje nfra le crefpe de lo tafanario , 

Da* 

Vateca. Salinerìa. Qui è moltitudine. 

Songo lì i tiorbe vuoftt a la nterlice .* ÌZterlice 
dal Traliccio, o TriUccro de’ Tofcani, che è 
una tela grotta da far mataratte. Vuoi dire , 
che i ver fi de’ Petrarchifti rendevano un fuoco ; 
afpro , e*rozZo , e grottolano. 

F« a lo Riempe primmo . Fiorì M Petrarca 
nel 1.300. cioè quando l’Italia non era ufcira 
ancor dalla barbarie , in cui era giaciuta pjr 
più fecoli . • 1 

jS cbe fece gran cofe &c. Perchè ftr il pri- 
mo a richiamar le buone lettere, nel che mol- 1 
tittìmo ft affittici), oltre all* e fé» pio , cheae 
dette col fuo leggiadrifimo Itile . 
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Date y 0 Mufe , la cuffia a Jli birbante y 
Marmatele a mmctlora Jli fquarciune , 

Si anetnaje ,* chi afe) e , caca tallune 
Che fo chiù gru offe affai de Ì olifante • • 

Diceno cliente pe parte de quante 
Lome pe lume ( fiente mmentQiine ! ) 

JS ariento p'*a%giento ( 0 fecozgune i ) 

£ fcrivono teftè pe poco nnante . 

Ordenatele addonca no sfratteto 
Propter delitto di anem a retate , 

Mpizgatele na coda da dereto . 

Cacciatele a fcerveccbie , a bejfecate , 
che nò ni ammorba chiù fio fleto , 

Che marini Ì arma de chi Ì ha figliate . 

Fa - 

Diceno chente &c. Dell’ ifteflfa maniera fi 
burla delle voci affettate Tofcane il noftro 
Cortefe nel C. 1. del Viaggio di Parnafo. Ivi: 

Siano tutte li vuofe e quinci , e anquanco 
E P Qftro y e P*Aflro y e cottile , e cotellay 
Ch' io pe moie ntanto no nne -voglio manco 
De tant' ifce belle\\e na fi ideila . 

Tanta, patacche aveffe ad ogne Banco , - 
Quatjp aggio vuce a "Ma poi e mia bella, 

Vuc e cbiantute de la màglia vecchia , 

C’ hanno gran fot fa, ed encb-eho P aure echi a. 

Cacciatele a fcerveccbie . A forza di marw 
rovefei . *, 
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Fitei te de fsi Libbre allummenarie » 

E de fsi fritte carta de rottorie , 

Pocc ad auto non fervono fse sborso 
Schitto , che pe annetta li tafanario » 

fate a bennere <Avvife , e Calanti arie % 
Mmeggateve a bota li filatorie 
Pier de j ornate , feopa Re f ettorie , 

Sfratta panel le , jetta necejfarie , 

Chiarita malanno , cuofene de n giurie 
Rechiammo de fcdjenge , e meferit 
Cevettole f pennate , malagurie 

J\r/ vierge de mmalora , e W* aver gerle r 
Che fanno fpiretà pe nfi a le F farie . 

Li cchiammate Cangune , e fo mproperie. 

Di 




JVf vier\e de rr, malora, e d>aver\erie . Co mu- 
re mente fi gyda Diavole , mmalore , />/;;# , 
avercene &c. quando nel medelimo tempo cì 
piovono addoffo più feiagure , e malanni . Or 
io ciedo, che queft’ ultima voce Averterla Ha 
Vietilo chs la 'Ver fera de’Tofcani, di cui ve- 
ndine P Etimologia nelle Origini della Lingua 
jLatiaoa de! Menagio. 


Digitized by Googl 



DEL CAPASSI. PARTE IL 14$ 

Da ri *Accademm\ a vengo , e eh * aggi ntifo ! 
tfee che smorfie faporite , e belle . 

M* aggio mmtxzato a dire: „ Non Vovelle, 

M < Quantunque volte , 0 r/oww* , // voftro vifo • 

Bene mio fo febiattato de lo rifo 
ChiU che s' aveffe ntifo bagattelle : 

M' avea fatto veni le ccacarelle 
Urto che mprotoccpia s' èra mifo . 

Quant ’ avarria pagato , che ri jlmmi co 
Prefente a (bella verma bejlia'le 
Se foffe puojlo a smorfejà co mmico . 

< Puro nc appe no sfizio princepale , 

Pecche , comm e fe conta a t tempo antico , 
Senile parld na mmorra et anemale . 

M. 

Da t? Accadtmmia vengo &e. Intende dell’ 
Accademia,' che fi radunava nel Reai Palagio 
focro gli aufpicj di Luigi della Zerde Duca di 
Medinaceli Viceré del Regno. In elTa faceva- 
no la principal figura, oltre il noftro Caparti, 
Vincenzo d’Ipolito, Agnello di Napoli, Giam- 
batifta Vico , Domenico d’Aulifio, Agoftino 
Ariani , Matteo Egizio , e moltiflìmi altri , 
che fiorirono nel principio di quell® Secolo . 

Si disraife quell’ Accademia nel Settembre dell* 
anno 17QM. eflfendo flato richiamato in Ifpa- 
gna il detto Medinaceli da Filippo V. fucce- 
duto a Carlo II. ch’era pattato a miglior vi- • 
ca nel prima Novembre dell’ anno 1700. 
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xAddove fe pifc'tava ri antecagli à 
, Nc era a Palalo , e becco che fe piglia , 
E co rOttamma , colla , e pretecaglia 
ó’ acconcia vraccìa , muffo , nafo , e ciglia* 

( 0 quanto chi pretenne fpiffo sbaglia , 
Creden.no cofa fa de maraviglia 1 ) 

E cbillo turzp non ferve na maglia , 

Cri arrepe^gato na grd smorfia sguìglta . 

Cojsì fla cbiorma cbiena de VfiVttglia 
Ve vecchie Poefte mpafla ,«e arr avoglia 
Scolature , monnexga , e romafuglia • 

E quanri*Auture antiche arrobba , e f fogli a, 
Crede a l' aternetate au^à na guglia , 

£ pò de rrobbe vecchie fa na mbroglia . 

G&e- 

E becco . Ed ecco . Notili , che a quella par- 
ticella Effe nel noftro Dialetto , qnando va 
polla al principio del difcorfo » per lo più vi 
fi appicca un V confonante , che poi in alcn- 
ni cafi, come qui fcambiafi in B , per T affini- 
tà , che hanno tra loro quelle due lettere . 
Quello fcambiameuto che noi abbiamo anche 
comune con altre lingue, e fpecialmente colla 
Latina , che dille B1BIT , per VIVIT , pro- 
duce quel grazàofo motto di ,un Letterato Tc- 
defco , che udendo in bocca de 1 Napolitani 
• VIVE in lignificato di BEVI efclamù: Felicey » 
quìbuc vìvere ejl bìbere 
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Chejia è confurda affé d* omino de ciappa 
E ba millanta fatte, nè lo vervi 
Sulo a buje cionca laffo lo pen fiero 
De chiammà tutte co lo tappa tappa , 

De Bembo uno fe mette la gualtrappa , 
E n auto de Petrarca lo vracbiero , 

De Dante uno cr uvacea lo fommiero , 

E de Boccaccio mettefe la cappa , 

yArvoleate po na bella n^egna 
De [se fcartaffie vecchie , ed a becenna 
Cantate ebeffe smorfie de cotrtmegna . 

Ma . fi mmattono po fot t' a fia penna 
Eie avarrà guflo ognuno , e nfra tre legna 
Trovarrite no chiappo che ve impenna, ' 

: . ' G 0 che 

■Ottimo de eiappa . Uomo di vaglia , di graa 
ferro C zappa in Franzefe Ecbarpe , fibbia da 
cintura . 

Co lo tappa tappa. Il Cort. nel 1. del M.P« 
E fubbeto fentifte progne fi rat a 
Lo tappa tappa de li tammorine . 

Arvoleaie . Inalberate, (piegate al vento. 

- De commegna , Dt concerto tra voi . Alcune 
copie MSS. hanno de lennegn* , e male. 

Ma fi mmattotto <pjc. Tra le molte varianti, 
thè fono in quello , e nel verfo Tegnente , ab- 
biamo feelta quella lezione , come più pafla- 
biLe i avvegnaché fia tetto, tbe l’Autore non 
abbia così fcritto . 


6 'DEI SONETTI NAPOLETANI 

0 che poz^a "morì chi non v ammalia , 

JE non ve ja ammacca buono la Zella , 

Che non ve fchiaffa dinto a quarche Jlalla ì 
£ ve nce fa lafsa l offa , e la pel la • 

Sacci ente vuje ? Gnor sì . Bu co la pallai 
Mofiaffevo accofsì le ccellevrella : 

Vide che faccia mmalorata , e gialla , 

Che ve pozza veni la cacarella . 

Io ve vorria acci affa pe fsi captile , 

£ davve fempe co na mmerda molla , 

£ mmarrà lo connutto de li Jlnlle . 

Smerda Petrarca , vommeca vr acci oli a , 

Spiane y z ame > s ^ ia P eccer ^ e 

Site chìh pazze vuje , che non è Tolta. 

* * - O che 

Ammali 4, Ammacca acciacca , dal Greco 
MaXaTTO , armadi vico . - 

La Leila. La tigna. 1 

Bu co la palla. E’ un’ efprjeffione molto vi- 
va, che ufano i Napoletani a fcherno , e de- 
rilione de gran fpadaccioi vantatori . 

£ mmarrà . $uffocarli , ftringer loro la gola, 
dond’ efcono le grida . Mmarrare , e barrare , 
chiuderà . Gio: Villani Hb. 8. 68. La Terre 
peri avea mura , ma era BAR-RATA dì botti j 

. e altro legname. . 

Site chiù pa%%e vuje che non e Tolla . Ogni 
femmina balorda da Napoletani -quali per pr®* 
verbio è chiamata Lolla pali*» * 
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O che beli' ùntone de vot^acchie , 

Uno mo cade , e n auto fe /conocchia ! 

O che fiate accife a cocchia a cocchia 
Vigne d' allucchc , fi/che , e de vernacchie • 

Fanno li maste co le ppaparacchie , 

E n hanno J ale dinto a la capocchia 
tAgnuno li picciuottole mpapocchia , 

E C ammezzano a fare mpicchie mpacchie . 

Eh via a la forca ?uca cannolicchie , 
tA/ene fpovetate' co bejfecchie , t . 

*• 1 

xAfene co feje parine , .e chiù cf aurecchie 
Jate pe la Cetà , varve c? annicchie , 

Strili anno pe J si vicbe: Rrobbe vecchie 

G 2 Vuje 

Vo\%acchit . Da gozzo , deriva voz- 

zacchio, uomo di gran gozzo di trilla figura. 

Co le ppaparaccbie . Colle loro (ciocche Poe* 
(ìe . V aparaccbìa è qualunque balordaggine . 

Mpapocchia . Inganna, impoftura. 

Mpicchie tnpacchia . Far male e predo che- 
.chefisi - Ma qui ci è equivoco . 

Vejfeccbie . Bolle , cioè quei rigonfiamenti , o 
vefcichette , che fi fanno in fulla pelle degli 
animali per ribollimento di fangue , e mali- 
gnità d’umori . # 

Scoppole e fcerviccbie . Perco/Te date fui capo 
colla palma aperta della mano. 


2$ giovi annate de [coppole , e fcerviccbie 
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148 DEI SONETTI NAPOLETANI 

Vuje fife na fcoglìetta de ventile 9 
Pie^e de baccalà , raz^a d* ambirne , 
Cevette , Jhun z allerta , pettolune , 

Spigola ritorce , fpolleca cbìattille . 

Refelate la cappa a chifie , e a chi Ile , 

£ non portate firacce de cau^une , 
Monnet^are birbante , [pel lecchitene , 

Zaffa ramar e , fcotola votatile . 

Sorcbia vroda ,/cÌaddeje , lattee {pedate , 
"Man anchine , pa pur chi e , mtef avrecchie 9 
Puone de morra , e ajene mmardate , , 

Rechiamme d * al laccate , e */e fcervecchie , 
Vagabunne , defìttele , che ghiaie 
Strillammo pe le chiame : R-robbe vecchie . 

Nv* fcoglìetta de Vernile , Un branco di por- 
chetti -caferecci . Scaglietta probabilmente da 
otiurn , quafi ?«/•£<» jw* oveet/are^e* . 

S pollerà cbiattille , Dicefi de poverifiimi , c 
pidocchiùfi Pare che da pulex fi sia fatto expu~ 
tirare , SPOLLECARE , pulirli, nettarfi dalle 
pulci, ed altri fimi li befliuole . Ma quando fi 
djce fpollecare n' uejfo il .Galiani nel Vocabola- 
rio Napoletano deriva la voce da fpolpccarj 
ch’egli fi finge. 

Scìaddeje . Sciocchi , inconfideratt.^ 

TAarr anchine . Ladroncelli fopr&ffini » 

Papaie bie , Salvatici , rozzi » 
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Mo vommeco , mo jecco , aìmms lo fcianco t 
Tutto me firobbo , fchìtto che ve / 'enea , 
Vuje Petrarcbijle ? Ve dìa mala tema r 
Lejere lo fapijfevo a lo mmanco, 

Vuje de lo fcritto ntennite lo gbìanco , 
Site fifete chiù de Nota Chierica , 

•A fa v erge volite , che nce verna ? 

Le ffaccio co no pìdeto che arranco . 

%A buje ve coglia capogatto > e a conca 
Ve fecoteja , e che ve ftano ntrunco 
Tagliate li pennìente co na ronca • 

Pe fi xAccademmie fttoppiato , e dumo 
Lo gran Petrarca ha da peggi re ad doma 
Pe buje , cute cofute co lo jttncoì 

G 3 .Lo 

Se bitte che ve ferita. Sol che vi 2 (coiti . 

Ve dia mala tenta . Tenta , Tinca Torta di 
pefee di fiume e di Iago . Si dice sbattere 
comrn > a tenta a dinotar una perfona che fi la- 
ici gridare, e temperare a Tua voglia r Tenia 
farne conto, farla crepare. Così ve dia mala 
tenta vale poffiate «repar di difpetto » 

Sijete. Infermicci. Propriamente fi dice p- 
feto ad un vaio feTso , che poco tiene . Si 
crede che derivi dal faifi FranzeTe. 

Nota Cbìenca . Notar Domenico d* Errico 
di Grumo Padria del Poeta . 

Perire. Accattate, mendicare i da pezzen- 
te fi è fatto VlV r e , 
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* 

Lo [sentire ar ragliar e sti [ornane 
Nc 1 ave [atto veni li virre virre , 

Ne cacciarle [erve , o ca [aje arre , 

C hanno li cruofche , e li tirrepetirre . 

Si le parie da frate tu la sgarre , 

E le rragiune toje cunte a li s birre , 

So buoje [pallate a lo ttirrà li carré , 

E pe canee mena mule cangine. 

Non fentono a nefeiuno , che trafeorra , 
C hanno lo gniegno fatto a %enezene % 

E la capo chiù tofla de zavorra * 

Vanno niuorge ahaggìate ' comrn a perre % 
So caparrane , che tolgano a morra , 

JE mmejìono ftiggate comrn a bene . 

- ■ Sub 

Virre virre . Smania ; folietico , prurito di 
baftonali; far lor vergogna. 

Cruofche . I vermini che fi generano negl* 
inéeftini de* Cavalli . 

'Lìrre petirre . Cioè non hanno requie , ripofo. 
♦ Muh r cangine. Sono i Muli generati da Ca- 
vallo accoppiato con Afina . Camorro fi crede 
che derivi da Kamfir voce Araba dinotante 
Porco ,* 1* ufiamo perciò a dinotar ingiuria 
gravìflìma . ' ' ; 

herre^erre . Machinetta di legno , che rende 
un Tuono afpro e firidente , dal quale ha trat- 
to il nome . 

Zavorra. Saffolino • 
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Siilo [a pi te vuje la lengua Trufca? 

V non v accattarla manco doje tofcbe , 

Ca fitte ftafcbe tagliate a li vofcbe , 

Manco buone pe fa fcope d' avrufc a . 

Vuje non fapite ntennere la Crufta , 

Ma fitte buone pe fanà li cruofcbe ; 

Chi de vuje ncappa rnmuolo /Ironia , o mofcbe t 
Smorfie , alluccbe r vemaccbie , e fifcbe abbufta»_ 

Site de ragga che monna li fifcbe , 
Manco fujfevo figlie a Cecca Nafta , 

Tuti ammorbate de vigie Tur chi fiche . 

xAh cbe v ba Favf anello ini a la tafta 
Cervune , Ranavotte ,• e Bafeliftbe , 

Che ve pogga afferra la mala Rafta 

G 4 fi* 

, / f 

V , * 

Voje tofche . - Tofca Torta di moneta di rz* 
me della valuta poco più di ud foldo e mez- 
zo , più comunemente detta Pubblica dal mot- 
to publìca commoditas , eh’ è nel Tuo rovefeio . 

Site de ragga £ b* monna li fiche . Di razza 
ignobile , o contadinefca , dacché i Contadini 
nella Primavera fogliono della tenera feorzz 
de’ Pioppi far i pifferi , da noi detti fischi , e 
gli vendono in Città ai fanciulli del volgo; 

Cecca Nafta . Nome di femminuccia , che 
per la Tua viltà è ita in proverbiar. 
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« . £ 

Lo /sentire arragliare sti /ornane 

Nc ave /atto veni lì vine vi ne , ’ 

Ne' cacciarele /erve , 0 ca faje arre , 

C hanno li cruo/che , e li tìrrepetirre » 

Si le parie àa frate tu la sgarre , 

E le rr agirne toje cunte a li s birre , 

So buoje /pallate a lo ttirrà li carré , 

E pe cauce mena mule cangine* 

\ ’ * 

Afa» fentono a ne/ciuno , afe tra/corra , 
C’ /o gniegno fatto a •tenetene % 

E la capa chili to/la de zavorra . 

Danno muorze ar raggiate comm a pene > 
So capanune y che tolgano a morra , 

£ mmejlono /lizzate comm a bene . - : 

-• * - Sub 

Virre vìrre . Smania ; folletico , prurito di 
tallonali,- far iòr vergogna. 

Cruo/be . I vermini che fi generano negl* 
inleflini de T Cavalli . 

Tirre prtìrre . Cioè non hanno requie , ripolb-. 
♦ Mule cangine . Sono i Muli generati da Ca- 
vallo accoppiato con A fina . Canyrro fi crede 
che derivi da Kamjtr voce Araba dinotante 
Porco } I* ufiamo perdiò a dinotar ingiuria 
gravi filma . ; • 

Z erre^erre . Machinetta di legno, che rende 
un Tuono àfpro e firidente, dal quale ha trat- 
to il nóme . 

'Zavorra . Safiolino • 
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Stilo fapite vuje la lengua Trufta? 

T non v accattarla manco doje tofcbe , 

Ca file frafche tagliate a li vofcbe , 
Manco buone pe fa Jcope d' avrufca . 

Vuje non fapite ntennere la Crufta , 

Ma fite buone pe fanà li cruofcbe ; 

Chi de vuje ncappa mmuolo fironga , 0 mofche t 
Smorfie , allucche , vernacchie , e fi f che abbufca .. 

Site de ragga che monna li fifcbe , 
Manco fujfevo figlie a Cecca Nafta > 

Tutt ’ ammorbate de vigie Turchi fi he . 

%Ab che v ha Farfarello ini a la tafta 
Cervune , Ranavotte e Bafelifcbe , 

Che ve pogga afferra la mala Rafia . 

G 4. %/I Jl<* 


Doj* tofcbe . Tofca forti di moneta di rz- 
me della valuta poco più di un foldo e mez- 
zo , più comunemente dettipubblica dal mot- 
to pub He a commoditar , eh' è nel Tuo rovefeio . 

Site de rag\a che monna li fiche . Di razza 
ignobile , o contadinefca , dacché i Contadini 
nella Primavera fogliono della tenera feorzz 
de’ Pioppi far i pifferi , da noi detti ficchi , e 
gli vendono in Città ai fanciulli del volgo; 

Cecca Nafca . Nome di femminuccia } che 
per la fua viltà è ita in proverbi#* ' . ' 
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tA fin brutta jenimma afflitta , ar^eneca. 
De no apetale fatte malertconeca , 

Che pretenne fapere chiù de Seneca 
incapo Ile fia chiavata na faglioneca . 

No li tenga cantal: fio , co na cronaca 
Scrivono nipoefia Li ree a y e Sceneca 
Non faccia fi co penna aroica , o arvoneca -, 
Laudanm Bice , Laura , Porsia x e Meneca , 

Le rrimme , e le pparale agnuno menneca } 
JE li modievne , ati^atefe la maneca , 
Taglia , refila , forfeeeja , e fennec a , 

Ma pecche cheli a cera a tutte ^enneca 3 
C/6? //e /wrè glianneca y 

Co n glluccftpa ognuno fis nne vernata „ 

v Quan* 

J finir» ma affìtta % argentea . Genia di gente 
povera , e mefchìna . 

SagHoneia. Voce alterata da SagVioccola > che 
è. la propria nollra , e dinota . una fpecie di 
clava , o battone patio rate , - 

Cam al e fio . Lunga diceria , quel no» finirla 
mai, che alcuni fanno nel cfcacchiarare . 

Dice y Laura». Donne illuttri amate da Dan* 
te, e Petrarca f che in compagnia di Parata e 
Metterà nomi volgarismi appo Noi di Doo> 
oicciuole rendono affai lepida la. fentcu&a di 
quefto verfo. 

£ f utt * pentite*. A tutti fa cenai* 

Gitanti ec*.. Detto per Ghianda. 
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J Quanno cantate vuje na lettemmmeca 
Fatta co l'afcia , pare che na cbiaveca 
Se [pila , 0 còmtrì a cbillo , quanno navecàj 
Commt T aufoleja , [e ftrobba , e bommeca , 

Loffe crepate c beffa vocca fommeca , 
Comme fa na latrina , che fe sfraveca , 

JEL fso vier^o- tirato co la fciaveca 
Pe parte de dà guflo ammorba , e Jhmmeca’» 

Servite fulo a femmenà %t%gania 
Co fsi vier%e prebbeje fati a ceflunia , 

Che da li piede f cetano la smania. 

Cierte trilie chiù tuofle de na ncunia * 
P»} ff a gg e da canta co tubba , e nani a , 
Condotte da laudare co le p pimi a . 

G 5 V ar« 


FCa lettirummeca . Un componimento dotto, 
una Poefia , una Difsertazione . 

Chiavica . Fogna , cloaca . 

Chi da li piede fatano la. smani a . Delta CO 
la smania per la ftranezza de* concetti , e del- 
le voci. 

Tubba 0 nania . Allude alla Canzona , che 
ha per intercalare Tubba catubba e nanianà 
ed anche ÌXaniantlla , e nanianà . Vedi dell 
origine dell» voce tubba il Vocabolario Na- 
poletano . 
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V arte vofta qual ’ è ? gbi fcorza fcorza 
Secotanno Petrarca , è fpefa pernia * 

Voi' te ghì a Palalo , e ghiaie a Averta , 

Ve credite ghì mpoppa , e ghiate a or^a • 

^ wy’e non potite ntennere la for^a > , 

Porca Mufa vojla va traversa , 

de ghì dcritto ì e ha a la smerda > 
Crede magna cogujìo , e po le ntor^a . 

Ma , fiboè fite vuje de gniegno /canteo > 

X* malìzia ve da for^a ì e foccurtp 
P 1 acchiappa li picciuotte co no sfarlo. 

Fattole po a cavallo fa no cur?p , 

£ flril/à comm ’ quann è Marzo , 

/o mp arate po ? no canto d' Ur^o . 

£ «à - 



>♦ /<* smerda. Al rovefcio » non per Io luo . 
verfo . Smtraa da invcrfa, quali ex parte- inverja.: 
“Ktor^a . Se le attraverfa il boccone . Pro» 
priaraente ritornare fi dice di un tumore che 
s’indurilce, come fiorare il contraria. Abbia» 
no anche attor^are levarli filile {palle qualche 
pelo , e tor^uto forte , robufto , e derivano 
quelle due voci dal torfo , eh' è tutto il corpo 
Lenza comprendervi gambe , teda , e braccia* 
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E nò /trillate chiù , parlate vafcio , 
N^allanì mme volite , o io ve frufcio } 
Volite de tuti erve fare fafcio 
Ma tanto ve flimm io , quant * a no [ciuf cidi 

i ■_ •* , a -, > 

De che è fio canto vitoflo , auto che cf afcio , 
Stirato comm' a pella de camufcio ? 

Nce potite ncappà qu arche bardafcio 
i A chiffo fiilo sdellommato , e mufcio .' 

2?ewe mio ca na vena acco/sì frofcia , 

£ fsi vier^e de fuono acco/sì sbri/cio 
M' ave abbottata tanto na papo/cia . ' +- 

. La palla vo/la corre pe lo lli/cio , 
iA tutte ve tenimmo J otto co/cia , ’ ^ 

Vi non cantate chiù, vi ca ve pi feto 

G & Ve- 



Sufcìe . Soffio •• 

Afcìo. Affiuolo, uccello' nottnruo limile al*- 
fa Civetta . Dicefi pure Facciommo . 

Stilo- sdellommato e mufcio . Stile debole, di. 
niuna forza , e vigore. 

.Vena acco/sì frofcia . Dal Latino Fluita di 
poca confidenza,, che ha poca durata. 

Shrffcto .. Spogliato di ógni armonia. 

La palla vofta £fc. Proverbio * Il voftro Iti- 
le: è molto/ triviale,. voi liete Poeti da dolina*- 


m 

PBI SONEtf* NAPOLETANI 

Ve tengo tutti* quanto fitto cafri a , 
Vavufiy fiacca peppola co. F afri a , 

C<* eh iena de ftrammuotte aggio na cafri « 
€o na vena % cb' è fiefea , e / ammofriai » 

V' è fcefa pe la mmìdia lo papofeia y 
Tocca la Mufa vofta # na b ago f ria y 
S' ba fatta co no pompala de tafria 
JS/a fir accia de gonnella antica , e fi of ria l 

Sparate co le ppalle de camufcio , 

Ed ognuno de vuje tanto fla sbri feto , 

Che a. faresue fpotebià noe vo no Jciufcio i 

Tarmo ve cogliamo , quanno v al li feto % 

E po co n al laccata ve nne frufeio y 
oppiate nò < t chiù ,, vi ca ve. pìfei ir*. 

Quan* 

Tapofcia. Ernia* No» difpiace P Etimologi» 
«li quella- voce trovata dal Galiani . Egli !» 
deriva da papa vocabolo Spagnuelo , che di- 
nota il gòzzo, e parimente queHa> pelle che 
pende dai coll» de Buoi , e. per fimilitudine 
poi Pernia. Vedi il Vocabolario Napoletano- 
9 quella voce*. '£$£■- 

Ve nne frufeia . Vi diftruggo , vi riduco in 
nulla* Si crede , che derivi dal Framefe Freif- 
fer confumare ftropicciando . Ma quando fi 
dice F rufeiare lo causane ad alcuno val%dargtiu 
oeje, ùllidio, j cf&rgjii importuna fornelli** 
unente,.. t- . hrjàìJ 



£el capassi. PARTE II. 15:7 

Qiianno fìa ra^a fe ntofcia, e fe ncbiercbia, 
E le butte de la: re ma fe forcbia 
•Apre la vocca jufìo comn ì a perchia , 

E p' ogne banna fe mpìega , e fe nforcbia. • 

Pe uà nce piglia po carta fcpeicbia 
P’ ogne ppertufo la lengua ncaforcbia ; 

O che no cantari elio le ccopercb.a , 

Nò nce po^ga rejìà manco la fparcbia ! 

Marmotte fcortecate , fen^a purcbic y 
Io de fii capamene lurdc , e cbiarcbie 
Ne vorria carrecà Tortane , e burchie . 

Dii la Varra a Serino , e a Monte farcbie 
Si vorriffe cercare li papurcbie 
De cbìffe nò nce fo chiù gran catorchi e „ 

Voc 

• » 

Te ntofcia e fe ncbiercbia * Si gonfia , cioè 
fi riempie di vino, s’ubbriaca. 

Perchia. Sorte di pef-e di larghiflfima bocca. 

Sen\a farcite . Poveri , fenza aver moneta 
da fpennere . 

Cbiarcbie . Sordidi. Chi are èia e Chiarella y .t 
Cbiarcbiofa , fecondo il Galiano da Cbercbeufes 
de Franzefi, Meritrici . 

burchie. Piccoli navilj , Burchi , Burchie Ili / 

A Serino , a Mentefarebie ► Nomi di groflò 
Terre in Provincia di Salerno . 

Papurcbie. I più zotici Villani. 

Catare bit , Greco Kcciupnus vecchia infenfkta. 
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■Voccapierte , catammare , papute , 
palicche , Jìrun^e ntorcigliate , 
Taverne chiocbiare veflute , 

Pefca •òavofe , Fólleche [pennate . 

Mofcbe de cblanche ; piecore-. lanute , 
P/Vfefe mbracbe , critecbe fciaurate , 

Raxga de Muflafà , becche cornute , * 
Figlie de lo Zeffierno , vwwe dannate , 

K irvajanne y campiercbie , [pellecchiune y 
Fede di' alu%ge , d'y4htecrifle , 

Zanne , guitte , catarcbie r einemalùne , > 

Lengue dolofe r aretecbe [ atei fle , *• 

Puorce , cacciamonne^ge , vo^gaccbiune 
Sa li t itole vuofle , 0 Petrarcbifle * ' • * * 


* .7 f ’v 

Cmhtare veflute. Strana è l’Etimologia , che 
il da a quella voce chiocbtaro nel Vocabolario 1 
Napoletano, facendola' derivar dal Greco. 
ebtaro è preflfo di Noi. il Gallinaccio , e C£/0- 
cbtaro de Caivano un Cittadino di quel Vil- 
laggio > perchè colà fi fa particolare induftria 
di quelli Ocelli cortalt , detti Chiocbiare dal 
canto de’ medefimi, nel quale molto chiaro ili 
Csnte cbieckìò , donde fi è fatto Cbi<f(httro\ 

\ 

v 
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Gomme corre a lo llatte lo Cervone , 

L Ur^o a [cava lo mmele addò Jla ncblufo t 
Comm a la mmerda .va lo Jean afone , 

£ lo forece corre a lo portufo * 

Gomme V s/ffeno corre appetetufo 
Dove s'au^a de paglia no montone , 

£ lo Buono de correre ha ped ufo 
De la vroda a forchiti lo veverone * 

Comme corre lo latro a la moneta , 

Che fio* dint' a la vorga , o nfunn a P arca > 
Comme corre la mofea a la copeta , 

Comme corre a la vela or%a la varca , 
Cofst corre a lo fritto ogne Poeta 
Che ho fa, lo fi copia a lo Petrarca ». 

Va 

/ ** , 

* • « 

*• - > ^ 

Copeta, Sono colGàlianij che deriva quell* 
voce dall’ Arabo Cubeida che dinota il Teme 
del fefamo chiamato dai Siciliani , ed anche 
dai Tofcani Giuggiolena . Di quello feme im- 
pattato con mele ^ zucchero fi fa la copeta così 
detta dagli Spagnuoli, e da i Siciliani Cubeta y 
ed è più delicata di quella fatta con mandor- 
le detta Torrone , o con nocciuole bruftolite , 
che noi chiamiamo propriamente Copeta . 
Derivar Copeta dal Latino Cupedia o Cupedite 
ogni forte di cibi fapotofi è dar troppo nelL*' 
mùver&Ie * *1 •* 
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l6o DEI SONETTI NAPOLETANI 

Va jate a lo Pafcone a guarda Vacche P 
*A manejà Ì uncino , e la fagliocca 4> 
Mettiteve lo mafaro a fsa voce a , 

Be/ìie , facce di' ^frpie , mc* patacche. 

Site fruvole pagge , e tricchetr acche , 

E non avite fale nchirtcocca , 

De le Mmufe moderne a buje non tocca 
De ficcare lo nafa ini a le pacche, 

Saracare fetiente , gucamuccbe 
Dirti a fla mano , co ffa vena fecca 
lAnnevenate, mo , cA’ è , e cucco ? 

Quanno facite vi erge a Zega , a Cecca 
De C tavole ve Jecota V ai iu eco , 

£ Ì xAfene fcapo cchiano la Jkcca , 

X* 

Cacapotacrhe . E’ un noto aggiunto di di- 
fprezzo . Il Signor Mazzarella Farao con mol- 
ta probabilità deriva quella voce da xeexof y 
maljtt , dt form’n , evxituxot fopranome di quel- 
le Deità , che i Fenicj , e i Cananei ,, di brut- 
te, e difformi ligure portavano falle prore de* 
loro Navifj. 

E’ Viotto , e cucco . Cosi pure lo Sgruttendio: 
Ora che dice me , cb' i vitato , o cucco , 

Ed è una Torta di guOco^ehe /anno i fanciul- 
li , ftringendo chi lo fa in pugnoia palma dell» 
mano con qualche cofellina dentro, che fi dice 
cucco ^ o pur fenza nulla, chè è vie nto, e così in- 
terrogando il compagno dice; E tirato o cuccù 


-i 
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La Fefìa fe facea de San Giovanne 
%/f Napole , e nfra l'aute tn mentitine 
Na ferva compare a tutta ceppune 
D ’ urrà e , de cerere , e d } arvole chili gravine • 

De f dure de jenejla le gloriatine 
Nc r erano appefe , e dento cartel lune 
De Mprefe , e Mutte miniti' a li fra feti no 
Se vedeano tn pinate a dento banne a 

jNce mancavano febitto lì Cignale , 

V Ur^e , li Lupe , e fimmele de cbifie , 
Che fiatino ncatenate a lo cannale . 

Ma diffe lo Ngegniero a f aule art'rfle * 
Portate * mo pe f cagno df anomale 
Na quarantina ccà de Petrarcbifte . 

Che 


JT. Giovanne. E* titolo <Tunà Commenda di 
Malta , e del Tempio dedicato «IBatirta det- 
to Cbiefa di S. Giovanni a Micacea , ed an- 
che S. Giovanni a Miro y perchè porto vicino 
al Mare non molto dirtante dal Mercato . La 
feda , in onore di quefto Santo già fin dal 
principio di qaefto Secolo cefsò di celebrarli 
con quella fo tenuità , e pompa di archi , tro- 
fei , ifcriaiom &c. che qui defcrlv.e il Poeta y 
e può vederli tn una Deferitone , che ne fu 
fatta , e. pubblicata in un volume in 4. T au- 
so idS.. 


\ 
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Che a fla €eja tornaffero volèa 
Gìcri inimico , che fa Cafl'telle ’» aria 
V jfbbreje , dicenno : E\ co fa neceffaria 9 
Pecche ogne poverello s* addecrea . * 

Troppo nce ftace , e nullo lo fsapea 
J)e Jla gente a la Fede eh' è contraria , 

Se facejfe accofst na llumenaria 
Cornee la Petrarchefca è geni tAbbrea . 

Chijle a la Chiefa non credeno cria»* 
xA smardì vobbe vecchie fe fo mije , 

Ed afpettano ancora lo Mejjia . 

E cornine tuofle fo che fìano acctfe f- 
Vuoje vedè j ’ è lo vero , o s* è bufila ? *» 
Sbr agaie , ca li truove circoncife . 

Ve- 



L’ Abbrejt . Ne! Governo di Pietro di To- 
ledo , che per venti e più anni fu Viceré del 
Regno per i’Imperator Carlo V. furono fcac- 
ciati da Napoli gli Ebrei, o Giudei . Rettaci 
tuttavia una ttrada , che da loro e ancor de- 
nominata )od«ca y Giudica , dove i noftri » ec- 
cetto le ufure, fanno rifletto meftier di com- \ 
prare e vendere ogni forte di vecchie vefti- 
menta. 
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Fedite fi fo chifle porcagliune 
E fanno niente de lo Ccrifliano ; 

Scrifs' uno a laude de li caparrune , 

IV’ auto le rreole pe gbiocà de mano . 

Qua Turco { Carvenifia , o Loterdno 
%Ave fatto chiù peo de Jìi mbrogliune ? 

S * uno veni nne vide da lontano 
iAllerta , attacca buono li cauxune . • 

„ Dante è un gran uom, Petrarca accoglie in feno 
,, Gran concetti , ^f/iofio ha del divino . 

JL’ ante fongo erva , (loppa , paglia , e fieno. 

Diceno , ma pe fare lo Derfino , 

E fi potefje fcire /* ommo prieno 
De fla razga f^rria lo Manno chino . 

/ 0 che 


'j * 

Porcagliune. Peggiorativo di porci. 

Le rreole pe gbioquà de mano . Regole , e 
precetti per rubare. V’è chi crede , che que- 
llo verfo non debba leggersi così , e foftitui- 
fcono altre parole che fanno la fentertia mol- 
to ofcena, cola che il Capaflo non fognò mai. 

Pe fare lo Derfino. Per chiamare .i pefci al- 
la rete, cioè tirare i giovani' al loro partito 
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O che la lengua tagliata ve fi* 

Faccia (C mmmene , e bejlie feti ente 
Dì male de Marino non è niente , 

€h’ Evangelio non è la Poe/ìa . 

V antica revotà Felofofia > * 

E tenè pe gnarante li falciente y 
Spreca li chiù Teologhe avellente 
E ì troppo , è ajfaje , ma puro paffa r .via » 

Ma quale Sautanafjo v ha cecato 
%A dì male ( q villane tradeture! ) 

De chillo , che a Jìo Munno v ha creato ? 

Mo ntenno , pecchè Jo tutte %Apecure ; 

Lo Creatore lloro hanno negato , 

Sulo pe flroppejà le ccreature . 

Sce* 


Lì faecìtnte , Non la meftieri dichiarar que- 
lla voce , la quale è pretta Italiana, e per&- 
in te fa da tutti . La noto folo per avvertire 
uno sbaglio prefe da chi ha compilato il Vo- 
cabolario Napoletana , che, oltre al noto si- 
gnificato , le da anche quello di piccante 
quando è aggiunto a cacio , ciocché è falfo y 
non fe n’avendo autorità nè in buono, nè in 
trillo fcrittore , nè 1* ufo prefente , poner qurm < 
tfi jus & norma loquendi , le da , per quanto io 
fappia, quefto significato. 
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Settate y fu che faje ? nò chiù dot /aire . 
Petrarca , ca lo fuonno te fa male 1 
T e vuoje fa cappe] à , comm’ alternale , 

JLff rrobbe , c£<? te fecero arricchire . 

•Ti 'fidali anuto ì è nò lo buò fentire : 

Va ca non t* è remmafo manco J ale , 

wo /e /<iye quaglia , a lo fpetale % 
Quanno manco te piente , */e ^ morire . 

C£; i arrobba no mutto , e no. pensiero, 
E i* hanno lo cappotto carmofìno 
Stracciato , parea de Cavaliero « 

Co /e retaglie de fso panno fino 
lo vejlito s ì acconciano a quartiero , 

C£e pareno ’n Commeddia Zaccaglino, 

De 


Te vuoje fa tappe jà . Ti vuoje far rubire . 

Si n\al lanuto . Sei feimonito , fei divenuto 
inla no . Da infanire . Vale anche Nzallanire 
ftordire alcuno , rompergli la teda col noa 
finirla mai di chiacchiarare . Il Lombardi Ciuc. 
C. VII!. Su 32. 

Ma fi accomtnen\a a dì , no la forno fee 
Si pe do)' ore nò nte n\allancfice . 

Sì non Ile faje na quaglia. Se non fu g£Ì da 
Uiro , fe non gli pianti . Manca quella frafe 
nel Vocabolario Napoletano alla V. Quaglia t 


r 


DEL CAPASSI . PARTE II. JÓJ 

Quanno vote manna So Majejìate 
I Ha mrnorra de dejfutele a la guerra 
Sengz ì cercanno chejla , e chella Terra 
TJne po avè chiù de mille a fta Citate . 

Piglia /li Petrarcbi/le sfacennate , 

Ed a lo Tarcenale che le n^erra , 
t Ca fi non fanno manej.ì la sferra 
Puro [arranno arciffeme Sordate . 

Parranno ncampo doppia la vennetta 
Co n al loccare a la Lopemenara , J 
E addere^gà li totare a /’ acchietta . 

E a li nnemice tale vermenara 
X’ afferrarrà , che fu/erranno nchietta 
» Stuoteche co li J cute a la panava . 

Cur - 

m A la Lopemennare . Alla guifa che fanno i 
Licantropi , A MuSpcroi y da noi detti Lupeme- 
ttare , cioè Capi uomini , traducendo appuntino 
la* voce Greca . 

Li Totare . Totarf è I’ ifteflfo che il Trochus 
de’ Latini, e per similitudine il, membro viri- 
le, ed ogn’ uomo fciocco , e, come fuol dirsi, 
tutto un pezzo. Da Trocbus hanno i Napole- 
tani fatto Totaro con leggier cambiamento, 
ed e vano cercarne altra etimologia . 

Vermenara. Paura, che ingenera, e cagiona 
* vermini ne* corpi umani. , • 

Stuottcbt . Eft a ti ci, sbalorditi. 
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Curve ccà Bembo , curve , Cafa , e Caro, 
Ch' a Petrarca non faccio , c£c ff’ è rfofo , 
£’ deventato no Lupomenaro , 

E a lo rameglio cantare s' t abbrocato . 

O nigriffo , fapeffe a lo mmacaro 
Che cos è ? /T/'r/o ^ , m j’ è sbrocato , 

£ /o tnmale ched è nce mofìa chiaro , 

C£e coglionerie Jlace abbottato . 

Piglia vrachiere ; aibbò , wow ferve chitine • 
forcine a buje , prieflo alò , /e mmano y 
Ca [o troppo abbottate lì patirne , 

Crafìateloy e Petrarca fatto fano 
^Avanci voce , Jli Cogitane y 

Meglio che Matteuccio de {oprano . 

Ce 

% t 

«T J abbrocato . S* è . affocato , ha la voce 
rauca , ofeura . Dicesi propriamente quando 
s' ofeura l’aria e poi si trafporta alla voce, 
e al parlare. Viene da (Spoeti , pluvia , nitnbur, 
perchè i nembi portano feco ofeurità . Noi 
diciamo Paria e' ab broc a quando fa maltempo. 
Qualche altra cofa si è penfara circa l’origine 
di quella voce , di che vedi il Voi. i. del Fe- 
dro Napoletano pag. $r. Nel Vocab. Napof. 
manca con infiniti altri , ancor quello vocabolo. 

Alò . Olà , m utate di sito le vocali. 

Matteuccio • Musico celebre di quel tempo* 
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Co fsi genìe fcotbutecbe , e pateteche 
Pavìte chine de dolure coleche , 

E avite dento materne bisbeteche 
fhianno penfate fa de li Teolecbe. 

Sciancate fo fsi termene felofecbe , 
Sdellommate fse regole poeteche , 

E fchitto ftte buone a fa /’ xAflroleche 
Co fìudià la sfera , comm JÌveteche . 

Co fau^e nganne fulo , e co politeche 
Volite mpafloccbiare li chiù n%ate:he , 

E lubbrecct la vena a li chiù flìteche . 

JE co fse ffacce po contro Prammatecke 
Sapite co dottrine parajìtecbe 
Sonare la trommetta co le nnateche, 

* H Si * 

• • • , 

• _ 

V . 

Co jfi fonìe fiprbutetie &c. Genj falvatichi 
uomini d’umor trifte e maliconico. 

Sciancate . Zoppi per vizio dell’ anca . Figu- 
ratamente determini filofofici. Ho notata que- 
lla voce pretta Italiana per indicarne la vera 
origine ,, che nel Vocab. Napol. fi fa venire 
da francato. 

Commi* Areteche » Oftina^mente. 

fattele. Infipidiy probabilmente da nonfapidi. 

Sonare la trommetta <&c. Dante pur dille 
nel » 3* dell’Inferno.* 

' Ed egli avfff del etti fatto trombetta . 


I 
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Si tornale a lo Munqp Maflo Giorgi » 
Co ìe cient ’ ova , la rota ,, e le rumale 
Fuor?? fanare potarria fti paz^e , 

Che guaflat.e le note hanno a /’ alluorgio. 

Co na gra pretennen^a , e co no sfuorgio 
Fanno birbi e, e rotielle pe le chiazze; 
Quanno lì fsenco fa comm a Cajazx e 
FJon faccio chi mme tenere no li sgargiai 

Diceno cofe a credere ncredibbele , % 

Ed hanno na ngnoranzia nfoppovtabbole , 
Che de no ave pacienza n è poffibbele . 

Creggio ca manco chillo farria abbole , 
C’ a fanà na pazZ' a tant0 Uvri bbele 
XJò me vaftano tutte /’ Incorabbole , 

* . . Vuje , 


• ’ . - \ 

Majlo Giorgio. Nome di uà quanto illudre , 
tauro crudele correttor di malti al grande 
0 (pedale degl'incurabili, generico di tutti quei 
che efercitano fiffatto medierò . Vare che quejt 
uomo ntcejfario alla Repubblica Je non invento- 
re . almeno riftoratore di un morbo creduto incu - 
r abile abbia forito dopo la metà del fecole paga- 
to. Infatti Giambatifia Valentino nel fuo Na- 
pcle feontrafatto imprejfo nell anno ,669 ■ jem- 
bra parlarne come d' un uomo vivente ^lb ra e 

fuo amico . Sono parole del Galiaai fael Veca- 
boi. Napol. . . 
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Vujc , che fite de fi uommene la feccia , 

E de r illetterate la venaccia 
Co na capocchia tojba chiù de vreccia 
P abbufcà ve t operi e jote a caccia . 

Vommecate lo nnigro comm a Seccia 
irrevotanno Libbre a bota vraccia , 

E po pe fa no matto a la Sia Coccia 
Chi piglia grame , e chi mmacante Jpaccia . 

E fibbè nò nc^ manca chi v affaccia , 
Puro co na proffidia de Martuccia 
Chi fe n^orfa , chi leteca , e chi ncoccia. < '■ 

Ma che ferve a fa vier^e Z avite mucàa^ 

E ve mordano manna fle beloccia , 

Pocca la Mufa vofla è fatta Ciuccia, 

H z Vuà 

' ^affocìa. Vi affetta i panni addotto. vi 
fa ftare a legno. 

Co na proffidia de Martuccia . Con «perfidia 
„ non più udita. Il Cortefe nella Rofa At.yf, 

Se, 1. ditte Proffidia de Carello nello fletto fi* 

. gnìficato; „ > 

E fi a erodete me jpertofa e fella t 
Ed io co na proffidia de Catella . • ' - 

Avite tnuccìa . Avete difpiacere e pentimen- 
to. Allude al moccio mi pefa de* Spagnuoli . 

Ste beloccia. Quelle mie fatire . Belocce , # 
brocciele i torli delle uova , e figuratami- 

te intende di quelli fonetti finitici^ . 

— » s 


t 


* ✓ 


Digitized by Google 


■TJZ DEI • SONETTI NAPOLETANI 
Vuo fapè da dò è fciuta fia foglietta .? 
No lo fsaje ? Da la Terra de li brute, 
Da lo Paefe d? *Afene 4&ftute , 

Che m brogli a li penfiere , e P arma rifatta . 

Co W 4 Felofofia , che fia mmardetta , 

XÀ èniegne hanno co P atome /lordate » 

£ n auta medecina fti /lordate 

Hanno cacciata , . la Gente annetta • 

0 antica Poefia vanno a la forza , 

N* cofcienzià a la Fede hanno molle [e > 
,0 negrecaia P ama che nce ntor^a \ 

Std Scola , thè mo è fciuta a fio Paefe 
2$ZaI lanuta ha da ejfere pe forza » 

Tocca' tramezzata P ha no Calavi efe • 

~ *■ Jate 


X) segregata _ Parma &c, O infelice colui -che * 
incappa nelle mani di coftoro» 

"insali attuta . Stolta , infana . 

Tslo Calavrefe . Ci mancano affatto le noti- 
zie per poter dire .«qualche cola di certo di 
quello foggetto antelunano, per quanto pare, 

degl’imitatori dell’antica maniera di fcrivere, 
polla qui iti ridicolo -dal ‘Capàffo • Potrei ve- 
ramente portar in meato più d’ una mia con- 
ghietturaj ma dubito di non dare he! fcgoo* 
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Jate a menare prete a le Gavine %. 

Ó ve [paffute a fpedocchìà lì Cane , 

O puro co fse sbrìffie , e fse guaguine - 

Mettiteve a fervi pe Yoffiane •> 

. ^ - 0 . 

O jatevenne a (là co' [s Ortolane^/ 

Pe femmenà ricalate , e petrofine ,• 

O a netta jate cbtavecbe , e latrine 
Sì volite abbofcareve lo ppane .• 

Vuje , figlie mieje , nò nce facìte bene ; 
Vuje potite [chiatta pe fisi pontune , . 

Ca de JT xAllucche fo le chiarie cbìene . 

Otra ca ch'/Jìe Lavare , e [causane 
Sa che ve ponno fà ? no va ca viene 
De punta y carne , fifcbe , e fegoegune . 

H 3 £ 

Jate a menare prete a le Gavine . E’ moda, 
proverbiale per dinotare l’andare in perdizione. 
L’origine di Affatto proverbio è, ohe vicino al • 
Ponte della Maddalena avvi un luogo,. Ove fi 
buttano i fcbeletri delle beftie morte , e anti- 
camente i cadaveri di coloro, a’ quali era ne- 
gata la fepoftura ecclefiaftica , tanto che anda- 
re ad effer buttato al Ponte dinota tra noi 
fortir un fine infelicifiìmo. Or perchè in que- 
llo luogo fi lòieva tirar pietre alle Gavine 
fpecie d’uccelli di mare da’ Spagnuoli dette 
Gaviota , ufafi quello modo di dire a dinotar 
qualunque infelicità . 

Sbrìffie , / ffe guaguìjee* Meretrici . . * 
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L' autr j ere appe golìo de mme magnare 
No paro de teflìcole arroflute 
De cbìlle belle Piecore lanute , 

Che Jlanno appi [e pe li Crapettdre. 

Bette a lo fpennetore li denare 
Pe /’ accatta majateche , e cbiantute , 

Ma pe disgrada de li cannarute 
C bella femmana vennero a mancare . 

Mme diffe : Aggio le chiancbe revotate 9 
E manco no coglione ncè de cbijle , 

Ca fcbitto fe macellano crajìate . 

Io refpofe .* Li pafje nce perdifle , 

Se votive cogl lune nquantetate 
Pachi nò ghl a trovò li Pc Marchi fi e ? 

“ 4 : 


ì&ajatetrje , e cbiantute . Belli, e groffi *• L* 
iileflo noftro Autore nella dedica del Tuo Q- 
mero al Caporuota Muzio di Majo diffe; 

Bello , cbiantute , avuto , e Sfritto Majo , 
Che a nuje Pagliette Saje fatica , e gvfto . 
Le Chiancbe. I macelli . Vedi l'origine di 
quella voce nel Fedro Napoletano pag. t$8. 
ed il Marntori cella diflertazione XKXUl. 
•delle antichità Italiane alla voce Banca » 
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s/fggu) ntifo ca dinto a lo Carcajfo 
Se vice metterlo varie ngrediente , 

Mmerda de gatto , pece , ^urfo , e graffo , 
JE porcarìe tutte fetiente * 

Ma me mparaje po no grà smargtaffo * 
Cli a cfjejle mnien^rune era eccellente 
Pe dà chiù fleto , e fare chiù fracajfo 
De manco fpefa n auto ngrediente . 

Piglia , me diffe duje , 0 tre [portano 
De fl't Poete de f antichetate 
De Soniette , flrammuottele , e Canone - 

Mìettele dinto llà , ca , nfanetate , 
Darranno tale feto a le pper^une , 

ZX* /** vew/ la pejla a na Celate . 

H 4 Sello 

Carcajfo . Speiie di bomba . 

S mar gì affo . Voce noftra delle più belle che, 
abbiamo , e dinota un uomo bravo , un Orlan- 
do. IlCortefe nel 1. del Micco Paflaro, dice 
di coftui che s’avea porto addetto , jb appefa, 
ai fianco 

La fpata ^inargentata , e de montone . 

Lo permeate , io f odoro , e gtarntra t r 

Lo JlregXeturo y comm 1 a f mar gì afone 

Ad armatati lo , r par/* j ujìo ncera 

Marte pognuto da f degno fe vefpe • 

QuannO d 1 Adóne farintjaje le crofpe. 
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Bello Jecolo .di oro addò fi gbiutOy 
Quanno mefsè Petrarca , e mefsè Dante 
Scriveano chi Ile vier^e fauci tante , 

C/j ognuno nce rejlava eannaruto ! 

Le Mmufe co la rrobba de velluto f 
E co lo tuppo , e co lo guardanfante 
Facevano na vifla affaje galante , 

E mo guappeja no pldeto vefluto • 

Tutte ve ne faglitp nfecoloro , 

Ed ognuno de vuje le ccarte smerda y 
E flrutto de Parnafo è lo T raforo . 

Pe buje ( che la femmenta fe nne perda f ) 
Ch 'ilio che fu lo Jecolo de /’ oro 
Mo fe po dì lo Jecolo de mmerda + . ' 

Ecco 


Vaudìant*. Ricchi, nobili, fpfendidi . Prefa 
la. metafora dalle falte, ò falbalà degli abiti 
da noi dette faude . 

E mo guappeja. Fa il guappo y cioè il bravo. 
E’ voce che ci han' ri matta infame con altre 
non poche , i Spagnuoli . * 

Ve ne faglìte nfecoloro. L.’ ittefTb che il To» 
fcano andare in vifibìlio , cioè per foverchio 
piacere andarfene in fucchio., in ettafi . 
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Evo a defpietto vuofto vuje facite 
Santa ver tu de la neceffetate , > 

E pe parte de chiagnere redite , 

Puro nf rotta co Y aute a JY Piluccate 

Corame vanno le aderte de Y antrite 
Cofst pe Y acebiettare attuorno jate 
Sibbèdapò , fentennole , diche: 
n Q ue ft e arguzie plebee fon pafquinate 

.fre fiorie y cbefle nove alloco ari e , 

JVe smorfie , Jli conciette\ e mmenziunè 
Non ve farranno fa chiù Poefie . 

Ma wye /e dif prezza te , 0 gnorantune ,, 
JB d/W/e m /o coglionerie , 
pecche fanno la baja a li Cogliune . . 

H 5 Z)/W- 

Z* de V antrite , Son filie di noc- 

ritìole rimonde, e Cecche ai forno . Antrita 
Lat. ìitfx avellana preparata come s’è detto,, 
ma donde derivi quella noftra voce non è . co- 
sì facile indovinarlo. Lo Audio dell’ Etimolo- 
gìa non è così jjedantefco , come più d’uno II- 
è dato a credA, e Catone, e Varrone tra &• 
Latini non lo deprezzarono , e la noftra Lin- 
gua , groflblana com’ ella è , ha moltilfimi vo- 
caboli che nafcondono la loro origine nella 
più remota antichità . A chi procurai d’ il- 
JuArarla calzerebbe molto bene : In tenui labor r 
[ed tenui} non gloria*, »• ; • . : • '* •-»* 
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tyS DE-I SONETTI NAPOLETANI 

Diafcóence fcompimmola fla baja , * 
Sacciammo quanto ha da dura fta verni* f 
Via fsa canaglia mannammola a Baja , 

O pe fa carta pecora nfi a Jfernia . 

Vi che fronte di’ abbranco , vi che cernia , 
Vi che , fejonomia de Coccovaja ! r . 

Ve venga nfaccia mmalora de Chi a/a 9 
Cantaro , gotta , yrca fango , ed ernia . 

Sì ente ca fa - lo ppotta ogne cat ammaro , 
Ma fi venimmo % [piccecà lo gliuommaro 
Taffete ognuno piglia no fommammaro . 

Ve pomate f pattare co no mmommaro , 
Ve po^xa vede fritte commi a gamma ro , - 
Ve Jja data fioccata ce no vommaxo . 

Era 


Vi rbe cernia . Vedi vifb di ribaldo*. CER- 
NII a cernendo : E* anche nome di pefce : Il 
Cortef. nella Lettera a Mejfer Utteco * 

A /’ uoccb'te de la cernia , e de lo f cor fané, 
Mmalora de Cbiaja. So»o> Ì£ prime ore del- 
la notte, quando nella fpia^Pa di Chiama fi 
vuotano i vali immondi ' Vegga fi' il Cort. nel- 
la Rofa At. i. Se. e lo Sgruttendio nei 
5on: Ernia notte &c. 

- ’ Sa fAn ammaro , e più lotto mmommaro . Atik» 
bedue quelle voci le aliamo a dinotare una 
grave caduta, o ftramauone. • * 


Si 

r 

_ . . _ .1 

‘ DEL CAPASSI. PARTE IL 1 7 * 

i, Q V 

£ra Calavrefi cortmeo , 

// vier^e de /* magli# ' 

Ogne pe^ga fcofeva , retaglia , 

£ »we pedale lo cbiafeo . 

Stracquo de revotà lo Calateo 
No j uomo j addormte ricopi a kt paglia J 
£ Ile parea che mm\e\ a n antecaglia 
J'ojje fitto a squatrà lo Colifeo . 

V apparse lo Petrarca , e. le parla] e : 

, pigliate de laoro fle ccorone , 

Ca tutte li Poete appaffarraje . 

Ditto cbeflo [parie la vefione , 

fcetaje da lo fuonm e fe trova je , 

C/tf fle fa la mano a no coglione, 

H 6 v4T 

f / 

Pra no Calavrefe eorìmeo . Il concttto di 
«juefto Sonetto fu probabilmente fuggeritb ali* 
Autore da un altro limile, che fi trova nella 
Satira V. dell’Arioflo fcrittaad Annibaie Ma- 
laguzzó . Vedilo. Corimeo , dialetto Calabrefe, 
tuer mio , Si ufa per derifione a quei Provin- 
ciali , alla cui prununzia hanno avuto Tempre 
i Napoletani grandifiima avverfione. 

Lo ch’uifto . Lo fciocco, e fuccido, Voce 
Greca yv«q>tui fullo . Il Capaccio nella Giorn. 
j. del Forejiiero fttìlprimoa notar quella JEti- 
nolqgta. 

, ' > 

* * 
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igO n*El SONETTI NAPOLETANI 

* Ai 9 ^ "* ( ^ / 

^ w<* 'ue/fo ^ chiffe , c£e /e mette 
*A cantare la Storia accosti brava 
Che dice : Jt tiempo eh 1 era viva va va- f 
E pe lo Munno va co le Jlaffette 9 

Mente ■ fcegliea li nobbele conciette , 

J)e chille vier^e antiche , ini a la lava y 
r E da fotta 9 e da coppa fe cacava y 
%Apparze lo Petrarca , e Ile decette : 

• Tu m aje lo meglio mobbele avrobbat& 
!>’ ogne Sonetto mio , d' ogne cannone r 
E comm a no perente m aje laffato , 

*Agge , frate , de me compaffione y 
E non fe dica chiù , che affaffenato 
JNo gran Poeta è da no, gran Coglione v 

. 1 . I&Q' 


viva Vava . Fupufcfclicata que**- 
ottava rima ultimamente nel 
Collezione di tutti i Poemi in 
lingua Napoletana- Ella è una cofaccia , è i 
lì crede fcritta circa il tempo dei Gran Capita- 
no, cioè quando dopo gli Aragoneli cominciò 
quello Regno a pigliar forma di Provincia . 

- Un ‘tal Belardìnìello ne fu, i’ Autore Lo fac- 
ciamo dal Cortefiè, che nel C. II. del Mie. 
Paf. apertamente lo dice, e ne traferive il. 
_primo verfò , eh’ è quello: 

Citai* anne armò eh* tra viva, Vava .,. 
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A, tiempo cip era 
Ha Fattola in 
tomo della 


DEL CAPASSI. PARTE IL 3 Si 

No Pet varchi fi a che fe de j per ava , 

Ca quanno [e c redea d ì e (fere ricco 
Comm a no fpalatrone alava nficco , • 

Jette deritto a Giannantonio Cava . 

Dijfe .* P r addefrefcà l' arma de vava , 
Tocca mme vide accolsi Imago , e ficco , 
Mme^ame /’ arte toja y ca mme nce ficco ì 
Mente [ascio canta le Jìorie a lava » 


Refpofe : Mo che flaje %ero via ??ro 
jE tu Jaje parlà tofco , or poscia % unquanco. 
Te voglio fa campa da C avallerò a 

Si te fiente le smorfie , a lo mmanco , 
dacché puorte la coppola a taglierò , 
Sarraje buono pe fa lo Saglimmanco . 

jf 


» 


« Spalatane . Palo forcuto per foflfegno delle 
viti i figuratamente per un difutile , erefciqto 
innanzi fenno . , 

Alava nficco . Si moriva dèlia fame . 

Giannantonio Cava. Non ci è riufcito di’ 
aver notizia di coftui nè poca nè molta j Da 
tutto il confetto di fuetto Sonetto appare , 
che egli «ra amico del Poeta , al quale forfè 
dovette raccontare l’ avventura , che dette ma* 
tiro al prefente Sonetto. ' ^ 
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182 DEI SONETTI NAPOLÉTANI 

„ iA voi , Mejfer apollo , io mi querelo* 
Diceva 44no de cbifie „ io ohe lo flile 
„ Seguo de' faggi •Autori , io che dal filo 
3 , De carmi lor non mi diparto un pelo. 

Ed io rompo le brache , e dico : OhCielal 
No nce vorria de niervo no fiaffilo ? 

Po co ria mano la vocca l' oppilo , 

E lo / curo njìaje comm ' a no jelo . 

Po rame dicette: „ Senti , con un palo . 
Ed io mme voto : Faccia de cetrulo 
Quanno tu te n^ur figge , io tanno febèo . 

E parla quanto vuò da fulo a fulo 9 
Ca primmo mme la rido , e po mme calo 9 
E faje che te refponno ? T 3 aggio nculo . 


7/ bxuffigg* . Monti in collera , ti accendi* 
come il solfo . E’ voce caricata, dicendo noi v 
propriamente n\orfarpe , come anche mpoftàrf* 
in quello lignificato d’ incollerirli , inviperir- 
fi . Quell’ ultima voce molto ovvia in bocca 
de 'Napoletani cagionò una volta un grazioso 
equivoco, che dicendo un’uomo aliai probe 
ad un Fiorentino •* Lafciame flave ca fio mpt- 
. flato y coftui rispose subito: È tu la fila fiat U 
donne . 
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DEL CAPASSI. PARTE IL 1S3 

T» che pigliamo uuje lo ftrungo mmuolo , 
E te frufce a {ape chi fo fti quatto , 

Che fi' Piluccate ngfmmora hanno fatto , 
Li buò fapè ? Li quatto de lo Muoio . 

Conca nce vo taglia lo farrajuolo 
Nuje le dammo lici&nia , ma co patto , 
Che lo nafo de poma , e non de chiatto 
Nce Jchiaffe de lo Jluccbio a h c annuolo *' 

Cicco , Rienzo , Ma/ullo e Belai dino 
Fanno a C *Aftne qntiche Jìe fijcate } 
Comme facette a *Murtola Marino , 

> Vracme aHegramente: Sta Cetate 
Servarrite a fpafsà • Lo Munno è chino 
Le fl al luce he ncongierto , e buje fchiattate . 

Na 

Lì quatto do lo Mudo . Erano quattro Statue 
tonde, che rapprefentavano quattro fiumi prin- 
cipali ficuati fu quattro angoli /iella Fontana 
del Molo fatta circa il *559, effondo Viceré 
di Napoli il Duca d’ Alcalà . Vedi il dip- 
più nel Celano Gi V. delle notizie di Napoli. 

Vracune allegramente . Sopra' ho dichiarato 
il lignificato di quella voce Vracone , ma forfè 
non bene; me ne metto in dubbio il feguente 
iuogo dello Sgruttendio , Tiorb. Cord. 3. 
lo pagania no Wa^o de fenuccbìe 
“Puro ebe deventajfe no Vracone , 

E mrne mangiaufo tutte fji pe duce hie » 

, ■ < 

■ *' * rx. 
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I$4 D ^I SONETTI napoletani 

Na certa creatura regnolofa , 

Che non fole a dormì de quanno nquanno % 
Sempe dìnto a la connoia fori Hanno , 

Da la mamma arraggiata appe na ntofa *. 

Lloco au%aje còiti li fori Ile , e foce co[a> 
Comm a gatta de Mar 70 gualianno , 

Che t avarria sbattuti i tanno tanno 
Co la capo a no muro la Sta Rofa . 

De darete terrore fe credette 
Quanno , fi tu non duorme $ eilà t r abbi fo a 
Lo Mammone , e te mangia , Ile dlcette , 

Ma peccbè fole fa chiù bautta vifla 
De lo Mammone , e chiù paura mette , 
Diffe: Mo vene ccà no Petrarcbifia . 

Ncop* 


• _ . • • . 

Creatura regnolofa, Querula, che mai rifina 
di piangere, e lamentarli. Paté che non ab- 
bia altra Etimologia, che dal Tuono.,. 

Na ntofa. Una folenne battitura 

Lo Mammone, Odia/Ì il^pttor Giambatifta 
Capaflì- Mammone corrupte noflratet multerei di - 
cunt prò mormone a Graco Moppuo , & Mopptom 
Strix borre nda facie , vel , ut Hefycbiut ex 
ponit y Dxmon erraticus y -ad infantes enim la- 
crimante /, vel clamante r dicunt : Lo mammone | 
boc efi Mormone , quafi ftrtngtm , dcsmontm , 
txI borre ndum quid ojlendentet , • -_ 
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DEL CAPASSI. PARTE IT. l8 

Ncopp 1 a no fcuoglio rente a Mergoglino, 
Comm* a cbil/o che fa la fentenell a , 
i\7’ a ff 'ritto pefcatore na ma fina 
S tea co /’ efca , la canna , e la fportella . 

No Cbiajefe venea pe la marina 
P ’ angbive a la fontana la lamella , 

£ le vo%e canta la menechina 
Co fifa smorfia che ba co la flanfella . 

«r Che guadagno te dà no fparaglione ? 
Poco chiù de na prubbeca t acqui fla 
Lo ppefca na fcbefice j o no vnae^one , 

Ma fi vuoje fa vedè na bella vifia 
Mìette mponta a la canna no coglione , 

Ca priefio mappa) raje no Petrarcbifia . 

Se 


Mergeglìfto . Mergellina , Villaggio delizio- 
fiUimo nel dotto di Pofilipo . Dell’origine di 
quella pace veggafi tra gh aitai rKMartorel- 
li, ed il Cavalier Vargas. 

Menecb'tna . Gii volle cantar fe calende , 
fargli una ripattata a credenza. 

Sparagliene , S chef ce , Magone. Sono forte 
di pefei vilittìmi. 


*# 
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Se ghìe no Pctrarcbifta a confejfare 
D cenno: Io fo tra fato nvanagloria , 

E mme credette fcrivere na Storia , 

Che nullo meglio la fapejfe fare . 

M' accufo de foperbia co na s boria , 

Ch ’ era lo primmo a tutte a lo contare 
Quotino jea nnante , e a /* arte de Rettoria 
M' avanta/e pe nfì a /’ afene mmergart . 

- Lo Confejfore : O figlio benedetto , . * 
DiSfe, Io te dongo f affollinone 
Fa peneten^ia y e falla pe deritto. 

Quanno fe tene Congregatone 
Jtfce Uà mi e^o , e flnlla: Io fingo fchitto 
De quanta fimmo ccà lo chiù cogl , , . 

No 


' Secóndo tutte le apparenze , fembri ritolto 
probabile, che il preferite Sonetto averte ferino 
il Caparti per dar la burla , a pigliarli gufto 
de! celebre letterato Giambatifta Vico , per 
altro fuo amicirtimo . 

Na fioria. Se ha luogo fa noftra ctfhghiet tu- 
ra quella ftoria dovette cfFere fa feguente :Jo. 
Baptifia Vici de rtbut géfiit AntontiCarapbaì Nea- 
poli 1727- *n 4. 

L'arte de Rettoria. Fu il Vico pròfcfsore 
di Rettone» nella Regia Uaivetlìtà degii Studj. 
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No Petrarchifta che avea pretennen^ja- 
Ve fagli co la Toga ntribonale 
Nconcierto de ciert ’ autre beftiale 
Fece d' anticbetà na quintaffen^ia . 

Ora , Jlampato ctì appe Jla fcbefiemfia , 
Nce fece na coperta a la fiale , 

£ /?<* mmefca pefca d ’ animale 

Nne facette no duono a 'So' ^Accel lentia . 

O Jlrèppegna cf ofruoje e comme , e quanno 
Mmeretafìe pe laude* no maciello , 

£ pe parte de grolla no malanno ? 

De Serena , e N a pale giojello , 

f'ecco a Spagna mo uè jìimarranno 
S camma de Talia , e feccia de ver dielio. 

. - Na 

'• e 

1 — 

'Na [chef etisia. t)n opera, che movea rau* 
fea„ e a fchifo , un’opera (ciocca. 

Sta mmefca pefca. Quello guazzabuglio. 

Sb Acce Ilenia . Il Duca di M. allora V. 
del R. , a cui fu dedicata «Jueft’opera . Non 
ci è riufcito di trovar nulla di c.erto su que- 
llo particolare . Troppo fevero giudice era il 
Capato , a fcgno , che non folamente non volle 
pubblicar nulla del tuo vivendo, ma mandò 
a male più de 1 là metà dell’Edizione della Sy- 
etopfit Hiftoria Pbilofopbia .. Opera accreditatil- 
(iou del proprio fratello Giambi tifta . 
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Na Bori affidata fe faceva 
JS/copp* a doje vutte , minierò a lo Mercato , 
Prìmmo lo nomato a na cartella afceva 
De la perdona, che nc avea joquato K * 

A 7 ’ anta cartella appriejfo fe lejeva 
Cacciata a fciqrte , addò nc era notato 
O no premmio , o na*. smorfia^ e fi vedeva 
Gran puopolo Uà nnante attorniato . 

A7o Petr archi/la , ohe nc avea mentito , 

A ite fi chiaramà lo ny/ime de Cecccne , . ~ 
C/j era lo nomme- fujo , Scajfa . liuto . 

Ma refi a} e comm ’ . Av iddio Plafone , 
Quanno co alluccbe , e Jlrille appe fentuto , 
Ca lo premmio cbs afiie, diesa .* Coglióne . 

JV 


Ceccone Scafa fiuto. Molta fatica ho «fura- 
ta a perfuadere alcuni Amici , «che ingan- 
nati dalla fomiglianza del nome han creduto, 
che il prtfente Sonetto non fofsedel Capafso, 
ma d’ una data più frefca,e tagliato al dos- 
fa d’un Poeta vivente. L'originale autogra- 
fo, che moftrai loro dileguò finalmente ogni 
dubbio ma convennero in quello , che certe 
-volte concorrono tali circoftanze di nomi, e 
di fatti, che , non ottante la divertirà del 
tempo, pur fi crede accaduto ad uno quel che 
veramente appartiene ad un altro^ 


0 
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Se facea na Commeddia fpaventcfj 
JDe no cierto Dottore a na gran fata , 

Che , a^gò refceffe nobbele , e fanicfa , 

1 Ve' ave a fpife li purebie co la pala . 

De chille recetante ognuno ngala 
S 5 ave a fa#a na vejìa ajfaje sforgiofa 
1 Wlega Napole Jiea nnante a la J cala 
Pe trafire a J enti cbella gran cofa . 

Nc era no Petrarcbifla Unto , e pinto , 
Che pe [perda faceva la mmalpra , 
Dicenno : „ In potai guifa io fon rifpìnto ? * 

Da pò c/j appe afpettato cb'<u de n ora , 
Vavattenne , refpofe uno da dìnto , 

j Ca li C reflano da fora 

- o Tu 


Lì pur chi» cola pala , Molto contante, tnolt* 
.oro. Valla indovina l’origine di quefta voce. 
Ajfaje rforgiofa . Ricca, galante.' 

C he pe [perda . Per pa/Tar dentro, penetra- 
re} dal franzefe percer , che originariamente 
yiene dal Latino pergere . — 

Dopo cb'appe. dopo ch’ebbe Srr. 

Vavattenne . , Vattene, perchè &». 



ipo DEI SONETTI PIAPOIETANI 

T u cbe nò ntìenne fi Ente de ragione , 
Tocca ma}* /ludi afte la Natura , 

Vuoje fapè che cos è /la m menzione ? 

De doje be/lie deverge è la fejura « 

De ftudià la Loggeca procura , > 

Lajfa Jìà lo Petrarca a no pontone , 

Ca trovarraje na regola fecura 
De n^ertà no foperbio a no coglione . 

Ma fi forge non pìfcbe tant' a fanno 
Non te mbroglìare chiù , J latte cojeto , * 

Ca mo te lo decbiaro tanno tanno . 

T u na/cifte , e non fia ditto nfecreto , 
Co le, ccornà de piecaro a fio Munno f 
E co la coda d'^jeno dereto , 

Tu 

Tu nafcifie <&c‘ ce le ceorna de pie c oro . Orazio 
Cataneo, in un Son. MS. numera molte fpe- 
zie di corna e di cornuti . Ivi cella coda a 
d. Son. , - » 

0 Cornute co lutnme , e fen\a lttmme\ 

Cbe fervono fii ftimme 
Qjtanno a la gente tiene mente fitto ? 

O cornuto a la tntneryi y e a lo deritta ì 

- ' - Sque/J'a , focato fritte , 

Cornuto fatto a bota y e fatto a bit a 
Cbe puorte corna a cien\o , e corna a oita y 
.Cornuto pe la vita y 

Ot/anno fi ego e fii tiorbe a futa a fido Ztc. 


DEL ÓA PÀSSI. PARTE IL Ipl 

Tu * n auto che mme faje de lo crof caute 
Manco ft buono a bennere verole , 

4 /f mal appena doje o tre parole 
Saje , che t* ha nfracecate no Pedante . 

Pideto confettato , miette nnante * 

Qhe a fa torniello fi * no Cacciamole , 

Nò borri jfe na ntofa a quatto fole 
Quanno dice che %/fra?io è no ngnorante . 

Tu piglie grance , e parie a lo fpropofeto 
Va Ciuccio arraglie , e tire comm ’ a Mulo 
Cauce , ca fuor^e fi ’ de cafa fpofeto . 

V'mme .sbarvato mio , /rfcce ^ arciulo 
Quale te Jlarria meglio , e chiù a propofeto 
No Jlrunzp mmocca , o nfronta no fa fido ? 

Neon - ' 

A bennere virole* A fare un meftier viliflS- 
tno . Virole càflagne arrofte quali urole ( fe pur 
non è una poltroneria )»ab urendo . 

jS Zfrocecate . Suggerke di nafeofto . 

Miette nnante . Cosrfi dice di chi volentieri 
fi briga de^fatti altrui, fenaa efserc* chiamato. 

Na ntofa. Una folenne battitura, dal tufum. 
di tondo fi è fatta quella voce ntofa. 

A quatto fole . In uo Sonetto MS. di un’ ta- 
le Orario Cutaneo , che fiori nel fecolo paf- 
sato • 

Cuor ne a doje fole eo fpago nc orato , 

Cuor ne né redenta , e cu or ne a buon mercato 
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Jpl DEI SONETTI NAPOLETANI 

* V 

1 Vconfedenzia >ne die no mefe aneto 
No Petrarchijla a lejere no fafcio 
De cierte Poe/i e fatte da JPafcio , 

Che fapeano de granceto a lo fleto 

, Io po ncopp ’ a Jo cantaro nfecreto 
Mme nce fpaffava , e dìffe : Sto bardafcio 
Mme fa veni lo vuommsco da vafcio , 
Cioè le ccacarelle da dereto . 

Na carta addove nc era no Sonetto 
Co ci erte [moccarte grojfe , e majatecbe 
Straccio , e io tafanario ine n annetto. 

Ma fu jeno cheli e virarne afpre , e farvateche 
Tanto , che . pe jloj averne P acchitto , 

M' appe da vero a [corte cà le nnateche , 

Nne 

S more arie . Scloccheite ,* Fotmafi da fmoc- 
co {ciocco j e quello dal Latino Maccur altro- 
ve notato 

Majatecbe . GrofsolanOS Propriamente rnaja- 
ttco è ben nutrito, da [/.xix nutrì x y (mixtikos 
nutrìtiut , robufto, forte , o come noi dicia- 
mo chiantuto , ed auto a cuoi lo. V. nel Vocab. 
Napol. la voce Majale . 

Tafanario .Su foro, del federe. £a credo 
voce rtorpiata. per ifcherzo da antifonario vo- 
cabolo di nota origine, e lignificato. 

.• Stojnreme /’ accbìetto ; Pulire 1* occhietto , 
cioè V occhio dei federe . 


del capassi, parte IT. T93 

Nne tntente pe fsa panna , [pacca peppole, 
Caccia lotamma , [cava tarati* fu le, 
x/f me cctrttlo ? Sacco de rtcbieppole 
Saponaro , cbiafeo , ra%%a de vufole . 

Si anemale e baje trovanno leppole 
Che faje fona de /’ xAfene li ciufole 
' Latrinaro fetente , acconcia tufole 
Mmerdu fo da la cimma nfi a le fIr:ppo!e # 

7m fe piente co ddì quarebe Jlrammuottolo 
D ’ e/Jcre nommo grande ? ammaglia, annoila 
%Arpia , cw/o , ranavuottolo 

Da mo p arraggia te po fei la votola, . 
Vi ertone da dereto Sio Zannuottolo , 

^ k t -, . , J • 

Dance de -nafo , e co.la varva tortola . 

I O. 

f Taratufole . Tartufi .* 

Sacco do rocbitppole . Sacco Si Bugie. 

Vffole . Quella vece ci è" fatto- ignota . 
làaje trevanno luppolo. Vai trovando di cht 
difputare, o attaccar briga . 

A le Jìrtppole . Alle fterpe . 

Ammaglia , annoinola . Caglia , non dir più 
verbo • 

Sci la vo\\ola, Ufcir il gozzo, cioè dive- 
, nir gozzuto».. 

" : T ó'tfpla. Voce formata dal toc toc che fi 
7 fente nel 'picchiar gli u(ci . Lo Sgruttendio nel- 
la Corda della Tiorba.: *' > 

La porta maje non f' apre p non tue^ole . 
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0 fmorfia de li quatto de lo Muoio 
Vuoje fa lo Mafio , e manco fi Scolaro , 
Te cride co li cigno au%à lo vuole, 

E fempe riefiencbiano a lo filare* 

. Nafcifle mmivzp de lo Lavenaro r - \ 

E me vuò parla Tofco , e Romagnuole , 
iranno si a lo cantà Lupomenaro , 

E te pienfi parò no Refiegnuolo , 

Vuoje fa lo fparugiacco , e sì codigli » , 
Vuoje fa l' ^Alletterato , e sì n ancbione, 
Vuoje fa lo € amamele « ss' no fbriglio . 

Vuoje fa de V ommo fido f V sì buffone , 
Vuoje fa de lo Gì alante , e sì conìglio , 
%Aje na fàccia de . • . e sì cogitanti 

- No» 

, « • 

• « 

Lavenaro Strada popolata dall* lofi no 
volgo, eoa) detta perchè prima dell’ amplifi- 
cazione della Città fatta da Carlo V. por 
quello luogo, che flava fuor delle mura, cor* 
revano i torrenti delle acque piovane , che 
eoi chiamiamo Lavo , alla marina preffo del 
Carmine , alando già quelle acque dalle 
colline, polle a Settentrione di Napoli. 

Vuoje fa lo [parte giucco , » fi codigli» » Vuoi 
far il bravo; e fei un* vile-* - 

Si n anchiene . Sei uno fciocco , ignorante» 

Lo cannamelo, 11 graziofo j altre volte 
quella voce vale un uom dolce- di fale • 
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Non fieni e , Mamma mìa , de vota nvota , 
Chi fio , che a rne^a notte , o che peccato l 
Quanno lo brutto male f è afferrato , 

Je rene * mbrofcenà dint' a' la Iota ? ' 

Mo da ccà r mo da Ila fe gira .e bota 
Da na mmorra de Cane attorniato , 
pilucca , a ftrilla , contri a fpiretato , 
Tanto ^ che fio Quartiero nce revota. 

Cafsì dicette a l'aria me^a fcura 
No pecciuotto a. la Mamma , cri appe vìfia 
Pafsà.chella mmar detta creatura. . > ” • 1 

Ejfa refpofe : Non è cofa trifla , 

■SVtf figlio mioy ri avè paura , 

C* »’ e Lupomenaro , e Petrarchifta . 

I Z Sac • 


JV rv«/ # mbrofcenà. Viene svoltolarti, a 
involgerti entro il /loto*. . , 

dV Cane. Truppa di Cani, molti- 
tudine. Non fo dove dar colla tetta nel pe- 
fcar l’origine di quetta voce. Il compilator 
del Vocabolario Napoletano ci fa fapere di 
averla originata del Greco, ma ancor noa 
Pappiamo nulla, perchè T Òpera dove V ba ti- 
3 uata non ancor è ufcita in luce .Dio glifi 
perdoni ! potea n;el Vocabo 1. regiftr aria , co- 
me ha fatto di tante altre. t «- v 
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Saccio che nce vorria , Voce a de fguejfa t 
Quanno faje lo marfufo , e lo ntofcjato , 
Tu co [so Calafcione arrepe^gato 
Cride fa na gran botta , e faje na vejfa » 

Te l affé nfenoccbìà da no Zeccheffa 
Mmorranno comm' a bufato , o crafìato , 

"Da uno che non fa , fi , quanno è nato , 
lAfcette no cetrulo > o na fcardejfa . 

Fremma , non tanto correre , va cbìano , 
Ca chiffo che te votta , e te mpapocchia 
Vò vede si ffo cuorno ‘è rutto , o [ano . 

Si co [s'xAntiche te nne vaje nc adocchi a 
Nce vo no Ma fio , che te .mecca ramano 
Pe parte de no graffio na capocchia . 

Chiac • 

Vocca de f&uejfa , Bocca larga, e che ha le 
labbra in dentro , ed il mento che fporger 
In ‘fuori i Lo Sgruttendio nella ìffn tremata , 
Nìn a , a te dico ■ j pentirne h/Laddammm 
"'•S Vocco de fgueffa (3c. 

Lo marfufo . Che di tutto t’ annoi . 

Lo ntofeiato . Il pettoruto , e pieno di fe fletto» 

Zeccbeffa . 'Uomo da nulla, voce, che per 
fa prima volta fi lente nel noftro Dialetto • 

Mmorranno . Spingendoli innanzi ad occhi 
ehiofi , urtando come bufalo, &c. 

Ta nno vaj.e uCaxypc chi* . TfUOvi tutto il 
tuo piacete, e foddisfazione. 


i 
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Cbìacchìereammo faucio , ma^a franca , 
Sto Chiochiaro mìo bello de fle brache , 

Tu %umpe da cetrulo a pajìe nache , 

E 'non faje fi la cofa è nera, o [anca. 

Non v or riffe de cicere na vranca 
Co [sì vier^e fetiente de farache / 

Tu cante ? tu mme pare che te cache 
Co Jfi conciette a ’fcupolo de chiama . 

Tu che' fuone ffo viecchiq, Zuche^tiche , 
Dì quéi è meglio fa Lira , o la Zampogna , 
So bone mofee , o frefche le llattuche? 

Vuje fife mofche at tu orno a na carogna, 
Scarrafune a la mmerda , e [ancorché , 
Che forchiate lo ppeo j fciù che . b regogna ^ 
I 3 • Vetu 


Cbiaccbtartamm» fatti* . Parliamo a pii 
fermo , fodo , lenta adirarci . 

Vranca. Una brancata di chccchclia, co* 
me qui di ceci. 

Seupoto : Vien da feopare . 

Zitte bt{ucbe . E’ voce,’ che fi è formata 
dalla cofa ftefTa che efprime j, una Vivuola y 
od altro fioatto iftromento muticele . 

. Mofee. Apparite* altre volte debolt » 

Sciò . E* il Pby ufato da* Latini» 


*p8 DEI. SONETTI NAOLETANI 

Venga chi vo vede fio fbvujf alleffe, 
Che fa vierze a f antica , e fpiffo fpìjj 9 
Co lì tanta fpropofete che teffe 
Conca lo [ente fa refìare ammìffo . * 

pollo f ha flgnaio co lo ghiffo , ■ 
*A7~o:chè ognuno che lo canofteffe 
Lh" circa: £’ gii fpeduto lo fcuriffo , 

E co na giubba junca lo vefièffe . 

De fune apparecchiate le mmataffe , 
Pigliate le Ub barde co li chiuffe , 

Si pe feiorta le gamme v affervaffe • 

Tene la [camma mrnocca , e f nocchie ruffe, 
Vi, eh 1 è Cane t irraggiato , paffe pajje , . 
Vi , c/S c pubico farvateco , uffe uffe . 

Sì 


Sto fhmjf' alltfft , Quello vigliacco. Sbruf • 
foga: , fprutiare /. AÌtiff* ' appo noi fono le 
.càUagnfe ì&lte dalla buccia , c , r//**. 

Sono inriumerabili ne! noftro Dialetto gli 
aggiunti , che notano ingiuria , di' che ne pub 
oliere buona pruova .il prefente Libro • 
Ammìjfo , \J ta iliaco \ mortificato . 

‘ 'Ch/ujfr'. Voce di frefeo conio, inventai# 
Ist prima volta dàl Capaffo . Nota ogn’ arma 
difenfiva , " ;M ' - .. 

Utftvffe, Così fi dice nel cacciar via i 
porci ,• Viède dal Latino Xtb 
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S? *Ajbate mio , che- tanto u mmsrrigge 
Ncbe pifche le fragaglie co la regga , 
Pecche de lo Petrarca la monnegga 
Scigli* t e lajfe li sfuorge , * le belligge , 

Torte 4 sfogliate , bocche notte , e pigge 
Sfa Mttfa toja farvateca defpregga , 

Ca sì te cri de Qofere ffa pegga 

Va ca sì * lejlo , quanto curre , e rnpigge « 

Tu puoje de gliantre anchirete la vogga 9 
Servire puoje pe fcigna a lo Palaggo 9 
Cantanno vierge a fuono de cocogga . 

Pappafciurolo mio , vi ca sì paggo 
Tu mme pare che sì no fauta e togga , 
Mieg omino , miego bcjlia * tutto . . . 

I 4 Chi- 

Ti mmerrì^gt , T’ imbizzarrifci . 

Fragaglie. Sono le prime fcbiufe delle co- 
vate de pefci , e perciò minuto , e di vii prezzo. 

Pine . Nome generico di ogni Torta di 
ftorte, focacce. Stiacciate , &c. Pare che de- 
rivi dal Latino -Pifiur , pi fi a , pifium , Voca- 
bolo adoperato a dinotar particolarmente la 
palla , onde pifiorts , i£c. 

Quanto curre e rapide. E’ un modo di di- 
re , che ufiamo a dinotar gran difficoltà di una 
cofa, che a prima faccia par facile, e piana. 

Pappafciurolo . Semplice, che ti dai a cre- 
dere P imponìbile. 

N o fauta * tona. Un Becco , un Montone» 
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Chi fio retratto , ft non faccio orrore \ 

E ’ de no Petrarchijìa • ìffo mme pare , 
Che ave a lo privelegio de dottore , 

Ma jea condanno tripete , e candare . 

2Ao da Poeta , e mo da Co Jet ore 
Sp0, afeeva ncommeddia a recetare • 

■De Bembo % o Ca fa ^ e d' ogn e antico vittore 
S era puoflo le brache a repe^are . 

Tenite mente a cbella nc ornatura , 

2\on è proprio la n fannia fpiccecata , 

E non faje s' è de carne , osé pittura • 

Che bol'nmno nguancia eh ’ è bivo , e j datai 
E non parla , pecche ? pecchè ha paura 
Che non [enea 4* fmorfie n allineata • 

; J Chi* 


4 .« .i * « ; ' • * ’ ** 

». La ^ fannia, La fifonomii , e fembìenég . 
fua propria • 

t Spicftcata . Aperta , notr confufa j ‘tratti 
la metafora dalle metaflfe di refe imbroglia? 
tè, che* quando fi aprono, e fi fvituppano, 
jioi diciamo che fi [pi cete ano , ed il contra- 
rio, che fi mppiccecarto. Potrebbe effe re che 
derivi da impaccio , che i Napoletani dico- 
no mpiccìo . Lat: “trita g. ■ ‘ ■ 

- E Uno g fi iota , E * jìvq, e refpir* * >. 
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Cbiflo , c£c co li pu?e , e /* conìglia 
Retratto /là co lo Petrarca ramano 
Mor^e crepato pe na grà /chiatti glia , 

Ca da tutte J ìimmato era pacchiano . 

Chili 1 uocchie J Inveliate , e- brutte ciglia y 
E chella faccia de Ciaferro Cano , 

Faccia d 1 accarezzare co la Jlriglia 
1 Vo la poiea fa meglio Tiziano . 

Lo pittore che a faglio de denaro 
Stea , pe necejfità lo poverello 
Co na coda de voje /’ appe da fare » 

Ma non perdette affé lo ce l leviteli* % 
Cfa pegnere fta be/lìa /ingoiare 
Nce voleva na. coda pe pennello * * 

I S B 


dì fi e che co li pui* &c. Intendi de’ mani* 
chetti, che larghi, e lunghi quali fino alle: 
punte delle dita &' ufavano al tempo del- Poe* 
tv, detti P0 %à> perchè ftiingono, e cuoprono i 
polli. 

Pacchiano • Villano , dal Lat. Paganur # 
Vuocchio firivollat&i. Occhi (Iralunati . 
Ciaftrro . Crudele . Non fapret che dirmi 
fu quella voce» Becchili chi vuole il cervel- 
lo- per pefcarne P origine , che quanto a ntfr 
noa me la reato- 
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£ a/c/t» , è eoccovaja , e fporteglione , 

E fom mieto che attaglia , 0 puorco ncbiitjo? . 
£ bufar 0 , c/fo /o pafcone , 

© forece , c^e corre a lo per tufo ? 

Che nne àlee ? Sarta gatto mammone , 
C*we ar raggiato , 0 ferpe ntoffecufo , 

0 piecoro de Foggia , 0 capanone , 

Pc »«c fape la ra^ga io fo confufo . 

£* #r^0 , 0 boje , £ mh/« cancetaro , 
Bafelifco ,• che acciàe co la vifla , 

O fojfe , nfanetà , Lupomenaro ? 

Jf ì sAtca ài Novè » è fcrìtto a lìjìa * 

Vuoje japè che co$ è ? mo te lo tnparo 9 
Tiralo pe la coda , 0 Petrarchifta , 

£ . , i r*# 

t ^ r 


* V * «. . * A ^ V/ « ' 

• • '1 . . *5* . .'?> f 

ir.Jfcte. Aflìuofo, uccello notturno*. . 

1 Cocc&vaja . Coccoveggia , o civetta rE’ 
ino fa preflTo i Napoletani la C occovaja 
Tuono , che è una (cultura <F una Civetta , 
avanzo d’antichità, e del culto dato » Mi- 
nerva tra noi, che in una -regione di Na- 
poli vicino ai Porto ancor li confèrva . U 
Cortefe vi allufe nei Jfuo Poema del Corri • 
ilio ricantato . Cant. V. ft* J.J. e.feguenti» 
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Tu tu , chi fio fe frufia , e ba ngalera 
Co na n^erta de vier^e appefa manna 
Ncopp* a no Ciuccio , e la trommetta autera 
Vice-: Cbefta jojìi^ia la manna 

Lo Rre , che tutta ragge ba la cbiommera , 
£ li Sacciente jodeca , e connanna , 

£ bo che fio Poeta arce cantera 
vfggia nfrònte na mitria pe giorlanna . 

Non fe far dov * è nato , e fcbitto mofla 
La ncornatura , eh ’ è no gran forfante , 

£ fe cbiamma Cu cu pifeia ca ntofla . 

£’ nquifito pe frigio d' Olifante 
E bace a remecare , pecche ba pofia 
La lengua mulo a lo Petrarca , e * Dante 

16 2\T 

f« cbiflo fi fruga &c. E’ verfo tolto di pef© 
dalTAt. II. fc. 2. della Rofa del Cortef.Ivi. 
Ecco corre la guardia , e te n' ajfujfa y 
E quanto tu te vide arravogliato 
Tutto de fune , comm* a manganello , 
Eccote puoflo \ negrecato tene , 

Vinto li raravuottole , ecco gente 
Tifi mar et e na carta , 

Co na trommetta nnante jefee na fera y 
Tu tu y cb'fto fi frufta , e ba ngalera. 

Arceca\\era % Ignorantiflìrao , o più torto 
fempliciflìmo , come erano coloro, che tifava- 
no la Camera , o brachetta , che come una 
gobba ufeiva in fuori. 


Die 
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N' auto non trovarraje pe tufi Europa, 
Che s* abbotta de gbiantre , e magna rape , 
Ha lo Petrarca ncuorpo , e pò non / ape 
Che deffèrenzja ncè tra treglia e bopa . 

Pe rnpajlà na copeta a danna , 0 a Pepa, 
Dove de gnìegno poco pepe cape , 

Jette lo mmele a fconcecà de Ì ape , 

E lo frujìaje la malga de na fcopa . 

No juorno , che canta je reni a na fepa 
No Graparo che Jlea ncopp y a na ripa , 

LI e refpofe dicenno : Ora mo crepa . 

%/fpprjeffo po Ile rebbrecaje chiù ncupo 
Ssa vocca pe le mmojche • va te flipa , 
Mejfer afeno mio nzertato a Lupo . 



Che P abbotta . Che fi fatolli di tee. 

Bopa -, O Vepa Torta di; pefee piccolo di 
cannuccia, è voce Greca. Il noftro Giannat- 
tafio Halìuntic. Lib. 1. parlando de* R.otun- 
ni , e «delle Vope : - • ■ - 

Quaque hteme intana nigrefeunt tempore 
Marta -, , 

Aejlito y refonoque Boopr , qui gutture magie. 
Sotto nella noterella : Vopa Ifal : Boga , Sfcf 
Rotortdetto , Gal t. <& Hifip. Bogae . Nojlra* 
jtqus j ut vox i/la ofttndit Vops appellantur . • 
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Vide quanta nns fa fio t(uca vroda , 
Che pare minierò de lì codi etile 
No teflamitnto vieccbio , ed è da cbille 9 
Che fi niente /’ alti [ce au%a la coda . 

Pare ntofeiato na perdona fida , 

Ma va ncappanno fdurole e fiondile , 
Pappamofche , revier^ole , e cardìlle , 

£ sì tu lo sbreffije , £0» proda • 

Mo refoleja de Bembo na retaglia y 
Mo revota a Petrarca lo vracbiero , 

£ 00/è , 0 yco/e nobbe <£ antecaglia , 

Ma venimmo a lo quateno da vero ^ 

4 /e ccantà fio Petrarcbijla arrogila % 
Nafce pe confeguen^a , Ergo è Sommierai 

* ' Si 

"Pare nt e [ciato ^Jc-.'bZtofciato gonfiato» pieno 
di vento t o fiato v che noi pronunciamo Scia- 
to. 

Lo fb'ejfit l*o beffi, le metti ii» canzone-, 
lo sberleffi . Lat: irrider . 

Scintole , e P rondile 4 $t. Sono acce! lì a tut- 
ti noti . £uì fi prendono figuratamente per 
giovanetti di primo pelo , facili ad eflfer 
„ chiappati, ingannati. Quando nno è inna- 
morato, eff ha porto i piè forte nella pania 
diciamo tZcappafir [darò lo a lo b/feo . Il 
Con: nella Rofa , A. i. Se. t. 

ùimmè ca cbiffo i nnìjio off afe vedente , 
Ca tu ncoppojìe fi tur ole a lo bifeo . 

* * * 
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Si Maflo nchiaflo acconciarne fta rimma y 
O quanta vote l' aggio ditto a Mamma : 
Bello bello non tanto auzà la gamma , 
JNè mme portò de V arvole pe cimma . 

%Annettate da /’ uoccbie la fcaxefimma , 
Mefsè fpatone de T antica ìamma , 

Va ca l' argiento s y è fcopierto a ramma , 
S' à rotta a jfa Tiorbia la k primma . • 

Vt ca fmejle , tenitelo ; la mbumma , 
C£’ è fiata fina lagrtma de Somma , 

Le fa da lo pignato afcì la Jcumma . 

Secotatala , lAmmice , <2 [la Colomma 
*A furia de vrecciaie pe nfì a Cumma f 
botte de vejjicbe pe nfì a Romma . 

Iti* 

. ^ . * * 

• 4 

• « 

Scafymma . Materia biancaftra , che 6 
genera negli occhi dall’ umor iagrimale in- 
durito . 

M?tfè S patene <&c. Quello verfo per la tua 
energica efpreflìone è incomparabile . 

T'ferbta . \J ifleffo che il Calascione. 

Mbumma. Voce, che ufiamo co’ fanciullinr 
nel dar loro a bere. I Tofcani pur ne hanno 
Dante difTe: Lìngua , che chiami mamma , 0 babbo. 

Lagrema de Somma. Sorta di vìn vermiglio 
fqu ili ri flì ino , che fa nelle vicinanze di Somma 
villaggio pollo alle falde del Vefuvio. 
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No Petravcbi/la figlio de Taddeo 
Fuje pvimmo a Panecuocolo Porcavo , 

Po le mmcg£aje de leggevo Zirnco , 

E ni poco tiernpo addeventaje Notavo . 

Mo defenne le Ccaofe lo cbiafeo , 

E bace avveto comme a lo furiavo , 

Nfva li Dotture fa lo Cicisbeo , 

E non porta coniglia , ma coll avo» 

Patefce po lo nomale , che Ile vatte , 

E /’ /atto ntorzà lo cannarone , 

£ bo fa lo Poeta , 0 tviepe , 0 ] chiatte . 

No» è de Foggia ed è no capanone , 
No» è de Maffa , ed ha li piede chiatte 5 
No» £ de Coglioni fs , ed ^ coglione . 

* 7 Vf 

Panecuocolo . Piccolo villaggio in Terra di 
Lavoro. 

Patefce po le menale che Ile vatte. E’ Fiflef- 
fo che fé fi diceflfe: Patifce de[ mal , Die 
f/i d;<i . Così pure dice il Napoletano : Le ma- 
lanno , che- te vattan l* mal» Pafca thè te vai- 
sa &r. Imprecazione, che nafce più da abi- 
to, che. da inala intenzione. 

Non e de Majfa tic. lo non fo quanto que- 
llo fia vero , ma generalmente Q dice : lAajfi* 
fe piede chiatte . . v v • . 

. Cogl ioni fe . Propriamente GegHonifi , Terra 
in Provincia di^papitanata .La generalità prer 
aia Coglioni}} y ciocché ha dato luogo allo ftherao» 
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Tu che faje lo sì copta a lo Petrarca 
Dìmtr.e , ancbione > lo ntienne ? E ha te corca • 
Vuoje rtavegà Jìo maro , e fi na varca 
Senza rimine-, fc affata ; e ha a la forca • 

Babbuaffo fallato , afe {la comarca 
Puoflo mbefbìglio co (fa lengtta porca , 

JE’ , ognuno , che la coppola te carca , 

Tu dice la mmalora , che te torca . 

La caoja co lo fpruoccolo me cerco * 

Ca sì deritto , ntontaro , non [arche , t 
Pe f arma de Pavone ca te merco. 

Va te ncaforchia dinto affi febburche , 
Ca fi t' aggio a le granfe , etra de Jìerco , 
Sartia j meglio ncappà mmano a li Turche, 
s -, Sso 


Anthiont . II Gaiiani nel VocaboI: Napoli 
f piega femplicione, fciocco , e foggiunge : Cre- 
diamo -*quefla voce una delle parole Greche reca- 
taci ; Ayxut in quell* idioma (igni fica torto • * 

Or gli f chiocchi foglio no fiar curvi ed abbando- 
nali falla vita . Conferma quejla Etimologia 'il 
veder fi che nel nofiro Dialetto non fuol dìrfi, 

( non è vero affolli tamente ) Archione X mafib-i 5 
bene Ve-{\o di' Ancbione * quafi che fi die effe pe\%é 
ìli figura curva, .Creda t Julius Apella* - 
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! S/o Mafto nuovo de io t.'empo antico , 
Cornine sì bello , fretttmate no poco ■ 

Te voglio co- ha langa fa na fico , 

• Va caflaje fnfco , che né* ammatta fu \ 

Non me lenite , eìl.ì } tm!c$ i 

Io /chiatto minerei à fi non me sfoco, 

E fi t' aggio no /uomo ini a no vico 
Po%£ effere acci i io , fi non t' affoco , 

Che puor^x e [fere mpifo a no /ammuso 
Corame fu Gbìuda * Io [enti* (e , m briaco, 
Me ne contenta ni a d' e/fere Eunuco . 

Comm a ruofpo abbottato io m ne devoti >, 
Cetrangolo fpremmitto , fene/a V* :o > 
r aggio fpedete/ato , e mo te caco * 

Ve n* 

m 

Ftvtnmate. Iti luogo di fermati per la fi- 
gura metatefi. Quella trafpofiiiont di lettera 
incontrafi in molciffirae voci del noftro Dia- 
letto. Lo Sgruttend: nella' Trerk, C. I* 

Aveva faptit y io da na vicina 
Ca fa voleva Cecca mia pregare. * 

Va na fico . Si fa la fico , © fica mettendo 
I! pollice tra l’indice, e’l medio > gefto ofce- 
no , ufato a farli per lo più a chi Ci vede in 
ottimo fiato di faniti, quali per prèfér vario 
dal fafeino de’ mal’ occhi , e dagl* invidio!» . 

. Ss'* altro complimento , perchè la fico va 
fatta colla lancia, eoa eolie dita . 
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Venga chi vo 'vedè fio [anta e tolga t 
Spilacito d % ^Apollo - o che va r valgo ! 

E * curto r e chiatto comm 1 a na cocogga , 

M'og ommo 9 miego • hefiia t e tutto ... 

Qttanno facea de v terge no fcammaggo 
%Avea la coda , e mo la tene mogga , 

Nfra li Dottate e n auto Campanaio, 

No ngierto de Coviello , e de Scatogga . 

v4rragl'tnno s* è rotta la capegga 
E co le Mmthfe s' è puofio mmerriggo , 

Spara loffie e panello y ifce helleggal 

Lo voglio fa veni lo pampaniggo 
Co n’ alluccaca , e magnare la regga , , 

Ca quanti iffo / ammofcia , io tanno arriggo . 

Om» 

Se ammalo . Da fcammaggare > che appo noi 
è pcftare,efchiacciar con piedi. Foratamente 
vale far abufo di.checchefia , conte di cibi , &c. 

Campanaggo . Non mi è noto quefto Dotto- 
re. Per altro fo no Carapanaceio f che net 
1 590. flampò in Bologna ie opere fegaenti • 
Btllum Muti ne» f t Hencio Bege duce cum Ba- 
nOnienfibut gtftum , Aurore Jacobo M, CAM - 
PALAGIO . Bari. ap. Alt x. Benacium. 1590* 
in 4. Due anni prima cioè nel ts8S, per Io 
fteflfo 5 tam. Gtnuenft Bei pub. Metut « Je>A~ 
leyftp L li f ce excitatut tJ c ‘ AuLlare Jac. ■ M. ? 
CAMPANAC 10 • - *.* 

Tamponino . Tremore perfoverebio freddo* 
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Omino sì tu catammaro , fcbt fienaia 
De mettere la nocca a lo Marino ? 
oppila eh' efee feccia , babulno i 
Mo sì trafitto troppo neon fedenti a , 

Ca manco lo faje lejere neo faenza t 
Che bui) ngudncià na tofea , o no canino ? 
Tu sì ' no ntbreacone , otra de vino , 

Che grutte .porcarie , co lleyerenz'.a . 

Jì jlo Cigno de Napole ampliente 
Chi non dà la corona è no papato , 

E m merita na . trippa a li morfiente . 

Chi non lauda cbijl ’ ommo arcefaputo , 
E ba mbrojolejanno ini a H diente 
*Aabefogna che fia becco cornuto . 

Si 

i ; • - • ’ . . 

4 • • / - * 

Catammaro . Stupido ,ba lord acci©;. Dell* Etl^. 
moiogia di quell* voce dice più coCe il Vo- 
cabolo Napol. ma forfè nìuna da nel: legno. 

- » . 41 Galiaoi nel‘\ dettOiriV oca boi: 

fpiega denti ina fori } n canini ^ e la crede vo- 
ce corrotta da mardtnti . Sptopofitor, Nljrfien- 
u èx Moppx , formai laqual principalmente 
rifiede nel volto y « poi per. mia parte di elfo, 
— cioè per lo «aufo , come -qui appunto «. - V 

E ba mbrofoleanno . Va brontolando y mot" 
inorando tra deBtU in Grecò •tpthafamii. * 


Digilized by Google 


212 DEI SONETTI NAPOLETANI 

Si lo Petrarca tu fapijfe ntennere , • 

A luje vorriamo cacciarete la lappola , 

Ma ; tu de Poe/ìe non faje na Jhoppola , 

E lo migro pe gbianco nce wò vennero. 

Sta papar occhia non fe ne po fiennere , 
E perzò te la minierete na' [coppola 
Sto gUuommero fe mpicceca , e fe nfbppoUy 
E lo j fuoco s\ afiuta , e refla temere , 

Traf cor retino co fico io mme defcapeto , 
E mms vene /’ arragia da le gbiedeta 
Pe fti vicrze che faje fenzp recapeto , 

Po quanno tupccbe Jfa chitarra fefeta l 
Te fanno le Gbianare , craje è fapeto 
V abballo , che fe chiamma de le ppedeta, 

Nne 

TsCon faje na ftreppela, Non ne faje nulle 
nulla. Abbiamo in TAodena ( dice il Murato- 
ri nella Difsertaz. XXXIII. delle Antichità 
Italiane ) STROPPA che vuoi dire ramofcel- 
lo, virgulto, O vinchio, preveniente dal Tede - 
fce STROPF . L’Etimologia è verifiàma , e 
noi equamente che ,i Modanefi habbiamo av- 
uto in regalo quella voce da' Tedefchi . 

Papar occhia , Polenta . Qui è figura . 

GHuommero . Gomitolo dai £at. Glemerare • 
Significa anche una fpetie di Farfa , come 'fu 
quella del.noftro Sannazaro, per fatai difgra- 
aia fmarrita . V. lo Spicilegio di Lucio Gio- 
vanni Scoppa alla Y. Acreama . 
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Che buò che P arrefilo , e le dìa Puorgio, 
O che te faccia a botte de [par mate 
Sse nateche mmeràofe allunate , 

Scolaricchio cf aguanno , e po te fgorgio . 

Meglio farri , pe i aggbìjtfti P alluorgio , 
Seneca fa chili rommure , e chiù chiamate, 
Che mmiego a la Cornea de li malate 
Te confi gne deritte a Maflo Giorgio. 

Vi ca non dico quarche facrcleggio , 

Si , quanno farraje fcritto a chella HJÌa , 
Che de fpropofetare ha priveleggio , 

.Dina no Tofcanefe: “ 0 bella vifta 
,, Di paggi candidati entro il Col leggi* 

,, Va con là toga bianca un Petrarcbifta. 

■ . Poi - 


Te dìa P aorgìo . E* Ironia, fi dice anele 
dare la biada , e lignifica battere, e baftooa- 
re alcuno /oleancraente y E dar la 'colaliene 
pur nello fleflo lignificato « \ . 

L' alluorgio. Intendi il celabro. * 

. Chièdati. Tumulto , romore, che fi fa in 
pia«a,che i Napoletani dicono cbia^yt, col- 
la qual ?Qce dinotano tempi icemen te la via. 
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Patta d agii anno! bimmè che ptt^a è cbefia! 
Venga no po de ridendo , io fo ammorbato* 
1 Wlme senco ncattna afiregnere lo filato , ' 
Cuoglie no po d avuta a la fenefta . 

Quarchc carogra fraceta -nce mpcfta, 

O cane , o gatta fuorge nc ha cacato , ‘ 

La Va} a (fa lo cantaro ha gbicttato , '• 

£ fcola padeata la menefla . • 

Mannaggia /’ ora , quanno ma} e nafeifie , 
Mo mrne n addotto , tu eie fiaje cojeto 
* fprofommà la cammera venifie . 

Scria da. ccà tu , che fiaje liceo dereto , 
Ca non ponno porta li Petrarcbifle 
jlddb mettono pede auto che fleto . 

Tu 


La Vajajfa . La fantefea . Non è improba - 1 ' 
bile che Vajajfa venga dall’ Arabo Baajfa , prò- 
Jlravìt ( donde pure il Muratori nella Difler- 
taz. ‘XXXIII. delle Antich. Ital: fofpettò 

che averte origine la voce Baffo Lat. humilit ) 
tanto che Va\affa altro non li a che MuJìer t 
qua fi proftravit , che li è porta al fervizio al- 
trui . Lo (cambiamento del B. in V. è mol- 
to frequente nel nortro Diale to. 

Mo me n' addotto , Or me n’ accorgo . 
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Tu che fi buono pe Troppa la vigna 
Non afe manco na refola de gn legno / 

Io f aggio a fcbifo , e mme lo piglio a sdego 
De f ammatcà lo coccia co na pigna » 

Ammanta , affuffa , [parafanti a , e sbigna 
Primma che te jpertofo , e te sbennegno , 

O tanta , e tanta cauce U con fogno 
Che te faccio fso culo commi* a fcigna . 

Le botte io fparto quanto m abpe fogna ) 
Una a lo chirchio , e n anta a lo tompagny > 
E mme fpaffo a grattarne la rogna . 

Lo ciufolo che fifca io nò Jparagno , . 
Tengo cient* al laccate mpont* a fogna, 

Si cbefta non è bona io te la cagno . 

r 


Na rifola . -Una piccola porzione. Refe la h 
Una particella che fi rifeca dal tutto. 

La accia. Il cranio . ■ > 

Affuffa , fparafonna &c. Son tutti Anonimi . 
Ajf u fF* da a ffujfar fuggire, voce Spagnuo'a . 
Gorr ifpondoco all’ cxcedtre , evadere . erompere 
de’ Latini. .rt-v 

Primma che te sbenne^na t Cioè prima che 
t’ uccida i tratta la metafora delle ‘Vigne che 
dopo la veudemia reflano quali morte e feoaa 
vita . • » i ! 
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T* è fcefa la poiagra ? allégramente 
Cheflo faje che bo dì ? (a campo affaje , 
( Cofsi dijfe no Miedeco valente ) * . 

S ìbbè ciunco a no l ietto te nne jìaje . 

Fuov^e co tanfo J ìndio rejctarraje 
Bravo Poeta , . e criteco acce II etite , 

E de Petrarca po t* amme^garraje 
Ogne fejura , ogn ejmerdiccbìo a mente . 

Io nc avvanaggio affé no gufio grame , 
Sì ■ a ftò fronte de vreccia , e de mautone 
De tot%a rìcce ntre^arraje gloriarne . 

Ma s' av arra j e tre parme de varvone , 
E arnvarraje de vita a li eleni * anne 
Sempe fempe farraje no gran <ogl ione . v 

.No 


Ogn' of mordicchio . Ogn’eraiflìchi© , cioè ogni 
mezzo verfo . 

Flautate . Matton cotto . \ 

Dt torio ricco ntrenarrajo glori anno , Tor^d 
rìcce % o f oglia ricco , fono fpecie di cavoli , il 
Lauro del Parmafo Napoletano. -Lo Sgrut- 
tendio ne li Spaàfìo de lafogliaJTxorb. Córd.VIH. 
. 4 Vieto tne r’ Apollo 'a Alicona >« 

F arra cÒ'Jo pure irto* farti* fiia , 

.. f Ed eggia ntuorno a de fi a capo mia 

Biffa VOGLIA TORZUVA r.a ceretta , 
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No cierto Petr archi fla s* ha crefctulo { 

V ogna longhc a le deista de la titano 
Pe fa vede , ca n a [erto veflnto 

Porta le granfe d' utero , e n è pacchiano , 

Co cbclla cinc evenga chiatto chiatto 
S' addejìra a placcare lo Latito , 

£ nc ha lajfato mponta fatto fatto 
No tierepo de. revetto de velluto . 

Pe dicere do vero , ha gran vertuti 
Chi fio, pocca ne rogna h'a bertu tanta \ 
Ch a lo Munno nò ncè , fi non chef! una* 

Pe no rem medio raro ijfo s* avanta , 

Ca pe fatta lo mtnale de la Luna 

V ogna de la Gran Beftia è cofa fanta * 

K No 


Co della cincorenx* . Intende delle cinque 
dita della mano , per la finrilitudine , che ha con 
quell’ordigno , eh’ è limile al tridente, ufato 
da’ Contadini , e dai morti di dalla nel rac- 
coglier la paglia , ed ft letame. Per Io Tri- 
dente detto di Nettuno I* adoperò Arnoldo 
Colombo , cioè Niccolò Lombardo nella Ciuo- 
ceide c. x. d. 31." 

Nc* era Nettano co la cìncoten^a , 

Chino de pifee , e d* al erbe de maro » 
Mponta. Nella punta delle dita. 

No revetto de velluto , Un’ orlo r.ero di 
furodume . . ‘ 
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]SJo juoYno de vegilia fuje mmitato 
magna co no cimo Petrarcbijht , 
per eh 1 era no perfetto ^Ateìfls 
\avea rrobba de carne apparecchiato* 

Io dìcette: Non fo fcommcnecato , 

$è fcrìtto fo de l' arme cotte a lifla , 
Manco s' aveffe a perdere la vi/la f 
2Vò mme nce moglie a fare fio peccato ♦ 

Ment' io cofst dicea , lo cannarone 
Fritto co /’ eva , e nzpgna (e lo fa fpiffo') 
JDe pìecoro n afeiutta no coglione . 

Tutto no pievx° iB nne * e ft a j c ctmmiffo t 
Ca mme par^e vedè n Eri fittone , 

Che pe Ja famma fe wagfiaje fe fiiffo • 

Pe 

De r arme cotte a lìfia . Nel numero delle 
anime reprt.be , e damate . v . 

Lo cannarone . Il golofo Cosi in Latin# 
Scelta per 1* uomo federato . Terenzio nel 

And. III. Se. 5 . . .... , 

Ubi Ulte fc/lur -e fi , qut me perdi di t f 

Erìfittore . Fu coftui di Teflaglia , e rac* 
contano le Favole, che per la fua empietà y t 
perchè tagliò un* antica quercia confacrata « 
Cerere, fu da quella Dea punito con una fa- 
me tanto arrabiata , che dopo aver contorna- 
lo ogni fuo avere per faziarfi , mafenza prò, 
.dette di morfo alle fue proprie carni,,# co» 
# * divorando fe ftéflo fe ne *aoi 1*» 
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Pe troppo Jludià la Poefta 
Morxe no Petrarchifta> ngbiettecuta , 

Cofst l 9 arrecettaje la mulatta 
Nfra poco t tempo tifeco , e gt allato, 

Mparnafo fu d' apollo conceduto 
Ve nne potere fa lo notomìa 
%A Ppocrato , e [a Galeno , e fu mettuto 
Stifo ncopp > a na flora , arraffo fi a ! 

' Quanno da li Ceruggecbe fpaccato 
Fu co li fierre , a chella mmen^ione 
Ognuno ne reflaje maravigliato . 

Lo fecato , la meu^a , e lo premmone 
Non fe potte offervà , paccv* trovato 
Fu } che tutto lo cuorpo era coglione, '■ 

K a P* 


Ngbiettecuto « Tifico, di ebbre etica • 
Tifeco, Indirizzilo. Viene da Tefo. 
Spaccato. Sparato , aperto. 

A chella mmenyone . A quelle operazione.* 
Quelta voce mmenyone , invenzione , P adope- 
riamo a lignificar qualunque cofiz , di cui o 
non lappiamo ,o non ci ricordiamo del pio* 
prie termine, che lo compete. 
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Povero Cicco \ e cornine fi arredutto 
Co no parmo de varva afflìtto € fpierto * 
Senza causane , confumato , e flrutto 
Comm a Rommito dini a no defierto . 

Da che do celi evrìello aje per?? ntutto 
Pe revotà Petrarca \ io faccio certo , 

Ca de (fa Potfita cbifi e lo frutto , 
Chioppete de malanno a cielo apierto . 

Idi aje perduto lo tiempe , e la fatica 9 
E riefle tutto vrenzele , e ftraccione 
Co chiffe vierze de la maglia antica , 

Vice na gran bofeia cbella cannone , 
Che fia la Sciorte a li Cogliune ammica a 

Mo cb' è tanto nemmica a no . Coglione. 

Qua*. 


Cb' oppiti . Pisggie di malanni . 

E riefte tutto oren^oli , Cenciofo . Vren X9 * 
fono (tracci vecchi, cenci. Da erenyia f. fi 
‘irenxoldfa parola d’ ingiuria., che li da al- 
le femminucce an-it , panni f qui •obfittt , (econ- 
èo -refprefGor.e Teremiana : come pur nello 
(Uffo f unificato appo il Con, fi nella lunga 
lettera all’ Unico Scbiammigginnte fono pero- 
*/*/>, \ahÌr*gliofi , ed altre conUmiU voct , 
.che quivi pcK^ro vederi .. 



OEL CAf ASSI ^ FARTE II. Ut 

Quanno nafcìe (la beft'ta era lo juorno 
Che fe fenteano afà Lupemenare f 
No remmore fe ntefo a lo contuomo' 

De tielle y de concole e caudare .. 

Lo Sole era trafuto ncaprecuorno , 

E le rranoncbie foriero a ballare , 

Se vedette a la cafa attuorno attuorno • " 
Nj mmorrà à la ncammifa de Janare . . 

Decette la Mammana , nche nf a (ciato 
vfppc Jlò brutto piexx° preminone , 

£’ mojho , o no Diavolo marnato ? 

Jet te a lo Sani Officio prefone 
Lo nigro Parrocchiano , che ave a. dato 
Lo V* • * fatile a no coglione . 

K 3 Coir,- 

A la ncammifa. In camicia'. 

Janart . Streghe , Fattucchiere . Il Cortefé 
uei M. P. Cant. VI. Se. ij* 

pf cbtfta J a tiara 

Latito cbìdgnif , che d» venta}* fetummara. 

fette a lo Sant ’ Ajfich prtfont , L 1 ultima 
volta? che fi tentò d’introdurre in Napoli il 
Tempre abborrito Tribunale del S. Ufficio Tu 
giudo al tempo del noftro Autore , contro 
al quale anch’*egli fcriffe un Trattato non 
ancor pubblicato colle (lampe , forfè il più 
convincente di y quanti fin ora fono ufeiti al* 
la luce fa tal propofito • « . 
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Camme P allunine ne ? no sì P aggraffi 
E fft vier^e te fervono pe ruffe , 

JMfo co fs* antichità f race te e muffe 
Lo catacuoglie , e fotta te lo fchiaffe. 

Lo cammarata fla ncopp * a ie flàffe , 
Non ce la ficche co ffe mùroglie e truffe : 
Lene mio ,, eh' a ffa faccia ftt affé ttuffe , 
Auto nò nce vorria che punta } *e fchiaffe • 

Lo Sto Cacapozillo tutto cioffe 
Vo de le ccofe (P autre fa beri effe , 

Nè hede ca le ffoje fo florte e goffe « 

Si nn aje Jìomtnaco , abbottate a bizzeffe 
Ve mmeràa , e fprofummato va de loffe $ 
Voccapìerto } Jodio , becco co l'effe • « 

Va* 

V \ 


Camme P allumme. Come fufeito Io ravvili 

• JtìO j * 

*7# fervono p' ruffe . Ti fervono di ruffiani. 
Lo catacuoglie . Lo chiappi . 

Sta ncopp ì a le fi offe . Sti fulla fila * 

Bene mio, &c. Quello ,e il verfo che fegue 
hanno una maravigliofa evidenza. 

LoSio cacapu^illoAl Signorino tutto lindo, 
che e ila full’ attillatura , il galantine 
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Va fri a ffe mmano , non te ne vuÒ jlre ì 
Sapere non fe po da me che buoje ? 

Manco la fcumpe ? Pe lo juorno d r oje , 
Frate w/<P, tu te nfuonne de morire . 

Pe la Jodeca e fatto ffo befrire 
( E nce fpaffammo ce parla ■ a li Gruoje y 
JJonca puro » . manna li vìve tuoje , 

Che alluccammo pe te chi lo po dire ? 

Si tu te lo mmejure e ajfa/ellato , 

Te va comm' a na cauxa de Milano . 

Vvò che nne votta mo chi t'ha figliato ì 

Sparafonna da ccd brutto Marrano r 
O te confegno t fi non fi ac coi tato , 

No caute nculo , e no treccallo mmano • 

K 4 Jtve 


Quantunque in generale fi a ofcura la fan*- 
tenta di quello Sonetto , fi vede però che è 
una fpecie di dialogo tra un Pecrarchifta , 
che tentava di far qualche brutte» fcherao ai 
Poeta , e il Poeta medefimo , che fi difende. 

E* net fpaffammo co parla a li Gruoje . Ci 
perdiamo ogni opera , e fatica , ci perdiamo 
il tempo . Gruoje , le Gru . In quello fteflTo 
fetitimento fi dice pure parlare , o predecare a 
lo deferto . , / 

E’ affejellato . Ti calta bene , fi fta bene 
al dolio. 
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.Ave de li Crapare o Patriarca , 
Capotroppa de l' a [erte cogitate 
Pe te li Parva d * oro fo benute 
De irebbe vecchie a fc arreca na varca. 

De lo Monte Pernafo lo Monarca - 
Co-nanna che fP alluce be pe falute 
Te facciano chili' Uommene fapute 
De lo da fa , lo Bembo , e lo Petrarca • 

Po dìnt' a n aurinaro co la vefle 
7° apparecchia pe mi engo ogne perdona 
Loffe , ver nocchie , e pidete ndigefle • 

E bu je , [ciac qua verdummo <P .Alecona , 
De frunne de cocogga , e de rapefle 
Facile nfronta 0 chifio na corona . 

Da 


? - 

« 

; # 

Pt tt li Parva <T art'&c. Così fi fanno chia- 
mare , e così gridano i Pannavecchi ne’ foli 
contorni del Reai Palano , qualunque fe ne 
fufle il vero motivo , eflendo vario il raccon- 
to, che fi fa circa l’origine di quella firana 
e curiofa grida . 

* Sciacqua ttrdummi . Non chi annacque gli 
ortaggi, ma colui che nei fonte gli lava » 
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Da Sorriento vene a ntopp' a na varca 
C arreca de pr e fotta , e de catti fi» 

Chine de pruna. e pera uno de chìfle , 

Che bonno fa la fcigna a lo Petrarca • 

Primmà che j* accoflaffe a Jla Comarca 
Nce venie lo ^ effunno , e che bedifìe ! , . 
Tremmà li paffaggiere buone , e trifle > 

E s* a ppe a fievoli lo Patriarca . 

Io che r avea tirata la fejura , 

E mme trova} e tra lloro a chi Ilo luaco 
Dicette a lo chìafeo : nave paura a 

Na 1 afcerraje fano e farvo da fio fuoco > 
Ca uno eh 1 è nemmico a la natura 
Non po morire d' acqua , ma do fuoco . 

K 5 Sta» 


(y, : . . « . - | T v . , ^ 

Canijle cbìm deprima . Caoeflf ripièni di fufine» 

TUct venir lo ju furino . Surfe fiera tempe- 
ra, e aHora che vedetti ! vedetti tremare &c. 

S' *pp £ a fievoli . Fu in punto di cader a 
terra (Venuto , è affievolito il' Patriarca, cioè 
colui , che andava beila barca coi carico de* 
prefciutti,e de’ canetti colmi di frutta , gran 
r Petarchifta>anxi il Patriarca de’ Petrarchifti» 
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Sufete da ffa Iota Cicco Cicco 
De ffo tnantrullo , addove ftaje sferrato , 
Ca fi ncuoypo ajè la lopa , e fi ftaje ficco 
T' aggio no veverone apparecchiato . 

Co la vroda che refta a lo pignato , 

La cocozga e l* vrenna io Uà nce nficco * 
De gli antro , e granodìnnia mmefcato 
Co no cuofeno po te faccio ricco , 

• Aje de pttorco lo nomine , e la fejura 
E curve de lo ci ufo lo a lo fuono 
Nnemmico capetale a la natura . 

Vacca fchitto a la . * . . fi buono ì 
E perzò de lo ffuoco aje gran paura 

oAneìmlc devoto a . . . . . %/Vntuono « 

• - • ■* 


Sufete . Cioè levati in piè ; dal Lat . 5 urge re. 

Cicco Cicco. Cicco , Francefco , ed è anche 
un nome., che noi diamo al Porco cafereccio, 
come qui. 

Mant rutto. Porcile, da mandra»* 

La lopa . Fame lupina. 

Ve vero ne . Gran beveraggio. 

Cuofiao , Ceda , colino anche in Italiano , 
è voce tutta Greca. 
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Clen^o y tu sì Poeta , e sì Dottore yj 
Ma po non sì Dottore , nè Poeta , . 

Pecche ? pecchi fi n %/ffeno Poeta , 

E fi no tur^omafaro Dottore . 

. Tu cache tiejìe , efaje de lo Dottore y 
Tu fmlerde vier^e , efaje de lo Poeta , 
Pwo/e fa pe ffe Taverne lo Poeta , 

Puoje fare r a la Va gl tv a lo Dottore • . v 

Schitto lo brutto vìefio aje de Poeta , 
Schitto lo priveleggio aje de Dottore , 

O che bravo Dottore , o che Poeta i 

Quanno faje lo Poeta , e lo Dottore : - 
S* Dottore de culo , e non Poeta , 
da Poeta de culo , e non Dottore . 

K <5 Vuo* 


Puoje fare a la Vagì iva &e. Cioè puoi di- 
fènder le Caule di pochi {oidi , come li fa 
in quel Tribunale detto della Basiva , per- 
chè ivi prefiede un Bajulo^o Baglito con un 
Maftro d’ Atti, e. alcuni Scrivani . Non fi 
legge l’origine di quello Tribunale , ma fi 
tiene , che ìia. molto, antico , facendocene men- 
zione nel Regiftro dell’ Imperator Federico 
II. del 1139* e nelle Colliruzioni del Regno,, 
in quella De Officio Bajulorum , della quale 
fu autore il Re Guglielmo . 
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V uoje fapè chi è flo C’ten^o } uno che arrofle 
Lo ccafo a la cannela , e nfì a l 1 autr jere 
Venata forva pelo fa , e mela pere , 

E Jempe correa nfìcco pe le ppofie . 

v 

J oquàx'a ponta , e culo a /* ava tofle 
Minici a li portarrobba , e a le guarnere t 
Scotolava le to^ge , e tabbacchere , 

E mo caca Soniette , e fa refpofle . 

VergiltOy che Mparnafo lo primmato 
Povtaje tra li Poste , de Marone 
Lo fóprannomme aggbionfe a lo cafato, 

Cbilf auto *Avidd\o fe chi anima jc Nafone 9 
Ma de fio Petrarcbijìa addottorato 
Saje lo nomme qual 1 è ? Cien^o Coglione • 

CbeJV 

Sorta pelofe . Corbezzole , Latin. Arbutum • 

Correa nfìcco . Era in bifogno , in neceflità. 

J oquava pont * a culo . .Marcantonio Perillo 
ueÌTAtt. I. Se. VII. della Tua Favola Marit- 
tima intitolata la Pelatrice , (lampata in Nap. 
nel 1630. in 11. regiftra i nomi divari giuo- . 
chi fanciullefchi ; i più curiofi fon quelli .* 

A Uopo le joquammo a notte 0 juomo , 

A C avoler a , e porqi ad anca nicola i$c* 

Ad jtccojìa cavalle , a le galline , 

A fc arreca varrile a cucco , 0 vìento 
A lì fette frati elle , a Re maniere &C. 

Quartiere . Borfe per munizione da guerra, 
qui fono falchi fempliceroente • 
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Cbefl' è na portarla , fc tifa me , Cion.ro , 
Scrive , e w’ cbiafeo te fa lo caribo ? 
2Vo Petrarca a lo muffo te statando 
Pe jji vier^e che fa) e , quanno nce pen~o . 

9 

C tre he de la foperbia avè lo ncien^o , 
Quanno fi de. no Ciuccio affa): chiù man~o> 
*A contrafià co fico io che nc avanzo , 

Cti aje na faccia cf aloja , e de nafeien^ó? 

V otri a fecotejà la rimma in in^o , 

Ma lo Maflo de cafa é gbiuto a Cbiun^o, 
E nce vorria pe i affoca no lin^a . 

Ma pe jfa coccia arremollà d' abbruna 
Te voglio , tOy refole jà de fguin%o 
Pio bucamele , e faje che d' è ? no firunxp » 

' Li • 

Te rifilando. TI getto con empito fui mo- 
fo &c\ S bai andare è voce Spagnuoia abalan - 
^ar gettare . 

Faccia cP aloja , / de nafcìen\o . D’ aloè, 
e d’ aflfenzio . • 

Lirico . Gli- eftremi laterali delle (loffi: di 
tana. Sopra nel Sonetto alla pag 8. 

Ca chi parca tP a fi ri gn ere lo l'tn%o 
Se pigli arri a lo fummo . » . . 

Viene dal Tofcano Licci o‘ o Licci. 

Refolejà. Da refola voce altrove fpiegata 

De fgui»zà . I Tofcani dicono di fchian- 
ci©/, di fianco,, per trav-erfa . ' - 


o 
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Licenzia li Soniette , e le Canone y 
E tene lo Petrarca da lontano 
Cien^o , ma va cantanno a fi pontunt 
Le Canzpncell* de lo S amano , 

Rofeca paternuojle , e co la mano 
Se vatte mpietto , e fa le Mmefftune * 

Dice „ T* ho conof cinte , o Mondo infarto-, 
*A buje m arrecommanno , o grazitene . - . 

De la Sci aveca po l' hanno aggregato 
Li cuolle fittone a li Fratielle } ed io 
Nne reflo veramente addefecato 

Na cofella de nada y o Cienzo tnìo y 
Sul afe de tri fio , e guafi,a lo' filato r 
E afe lo fdntecchio f e po fi no Jodio * 

Citn» 

Sarriano . A niello Sarriano . Coftui fiori 
, »el fecolo palFato , e fcriflé e ftatnpò alcune 
canzonette fiacre , ed una Paftoralein terza ri- 
ma quali tutta Napoletana . Un faggio del 
.fiuo poetar nel noftro Dialetto è il feguente: 

Se vota cbelle bifole t* accìde , j 

Se la State fe mette lo dobretto 
Ha Luna nquintadecima tu vide . 

So la\ze > fune , chiappe d' oro [obietto 
Chìlle captile co che. allaga Ammore- 
Ogni fpìreto ogn* arma , ed ogne pietto . 

Lo fronte lifcio ? e chino de sbrannore 
E J chiocco t addavo f abito te mmire 
Pre^ejato lo. pietto A ar\Q lo core&e* 
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Cien^o , tu co la [porta , e le tentile > 
( Che pe Napoli faje lo Saponari ) 

Ogne ghiuorno J mardìfee no cantavo 
JDc cajlagne fpifiate , e de fcìttfcelle • 

S 'tbbe fi no Taddeo de te melelle 
E faje la taglia co lo potecaro- y 
Tra T ante mprovefante non aje pare y 
Tanto che puoje volà ncepp * a le J ielle . 

S : Stente a me y dove flaje co le panneccbie? 
Si po te refee enrto lo jeppone 

cbello eh * io te dico , apre s aórecchie * 

La [fa la Poefia , Mefsè Coglione , 

E , fi faje mercanzìa de pe^gp vecchie t 
Sfi belle vierze tuoje cagna a fapone . 

Cien+ 

Cajìagne fpiflàtr. Cavagne 'tolte dalla buc- 
cia , e fecche al Sole . 

Scie feti le. Carrubbe , o Irlique , dà cui & 
dovette far filiquelle v e poi fciofcelle . 

Taddeo de le melelle , Scimunito in fuper» 
lativo grado . Pare che (ia un modo di dire 
in gergo . Ed io non faprei che dirmi della 
ragione di quella efpreffione^ fe pur ragione 
vi ha nelle Lingue . 

Panneccbie , Da pandus , panda , pandurn % 
aggiunto , che volentieri 'fi dà alle orecchie 
a finine, il Poeta ha fatta pannocchie , per le 
orecchie ftefife » . I ** ;• ' 
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^4 ve de li C rapane o Patriarca , 
Capotroppa de /’ afene cogliute 
Pe te li Parva cC oro fo benute 
De rrobbe" vecchie a /canee# na varca • 

De lo Monte Pernafo lo Monarca ~ 

Co nanna che fl y al luce he pe [alate 
T e facciano chili ’ Uommene J àpute 
De lo da fa , lo Bembo , e lo Petrarca , 

Po dtnt * a n aurinaro co la vefle 
T* apparecchia pe rìdendo ogne perdona 
Loffe, pernacchie, e pidete ndigejìe . 

E buje , [ciac qua ver damme <f Piccona, 
De frunne de cotona , e de rape/le 
Patite nfronta a chi/lo na corona . . 

Da 


Tt teli Varo a J'ert'&c.C osi fi fanno chia- 
mare , e così gridano » Pannavecchi nc’ foli 
contorni del Reai Palazzo , qualunque fe ne 
“fufle il vero motivo , eflendo vario il raccon- 
to, che fi fa circa l’origine di quella ftrana 
e curiofa grida . 

9 Sciacqua $ erdumm » . Non chi annacque gli 
ortaggi, ma colui che nel fonte gli lava . 


Digitized by Googli 


DEL CAPASSI » PARTE IU 

Da Sorriento venea ntùpp' a na varca 
Carnea de pr e fotta , e de cani fio 
Chine de pruna. e pera uno de ch 'tjle , 

Che bonno fa la feigna a lo Petrarca • 

Primmà che x’ accojlaffe a fta Comarca 
JNce venie lo %effunno , e che bedijìe ! , : 
Tremmà li pajfaggiere buone , e % 

E s appe a fcevoii lo Patriarca . 

io che r avea tirata la fejura , 

£ ffliMf trovaje tra lloro a chi Ilo Iucca 
Dicette a lo chiafeo: navè paura c. 

•ZV*’ afeerraje [ano e farvo da fio fuoco \ 
Ca uno eh 1 è ncmmico a la natura . 

Non po morire (f acqua , ma do fuoco , 

K 5 Sto» 



». . r i ‘-•'l * , > 

Can'Jìe chine Jr pruna . CanreftiTpieni dì fuGne. 
Nc* venie lo % uff urinò . Surfe fiera tempe- 
ra, e adora che vederti ! vedetti tremare &c. 


S y *pp£ a fievoli . Fu in punto di cader a 
terra (Venuto , 6 affievolito il Patriarca y cioè 
colui , che andava néfla barca coi carico de* 
prefeiutti , e de’ carie fti colmi di frutta, gran 
•Petarchifta^anit il Patriaxca de’ Petrarchifti» 
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Sufete da ffa Iota Cicco Cicco 
De fio mantrullo , addove ftaje nfenato , 
Ca fi ncuorpo aje la lopa , e fi fiaje ficco 
7” aggio no veverone apparecchiato , 

Co la vroda che refta a lo pignato , 

La cocogga e la vrenna io Uà noe nficco • 
De gliantre , e granodinnia mme fiato 
Co no cuofeno po te faccio ricco , 

%Aje de pttorco lo nomme , e la fijura 
£ cune de lo ciufolo a lo fuono 
LJnemmico capetale a la natura . 

Tocca fihitto a la . * . . fi buono 
JE perirò de lo ffuoco aje gran paura 
o/fnemale devoto a . • . . • « Antuono • 

^ - Cietu 

, ' v 

t 


Sufeto . Cioè levati in' piè ; dal Lat . Surgere, 
Ciccò Cicco . Cicco , Francesco , ed è anche 
un nome., che noi diamo al Porco cafereccio, 
come qui. 

Mantrutlo . Porcile, da mandra 
La lopa. Fame lupina. 

Vovorofu. Gran beveraggio. ^ 

Cuofeno . Certa , coiìuo anche in Italiano , 
è voce tutta Greca. 
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Cìen^o , tu sì Poeta , e sì Dottore > 

Ma po non sì Dottore , nè Poeta , - 
Pecche ? peccbè fi n <Afcno Poeta , 

E fi no turzomafaro Dottore , 

. Ttf t'tejìe , efaje de lo Dottore l 

Tu fmierde vier^e , e /<*/$ /a Poeta ^ 
Puoje fa pe Jfe Taverne lo Poeta , 

Puoje fare a la VagUva lo Dottore . . 

S chino lo brutto vizio afe de Poeta , 
Scbitto lo priveleggio afe de Dottore f 
O che bravo Dottore , o c£e PtwM i 

Quanno faje lo Poeta , e /o Dottore : - 
$* Dottore de culo , e »o» Poeta t 
Sì Poeta de culo , e ho» Dottore . 

k <5 r«o* 


P«<yV fare a la Pagi iva Cioè puoi di- 

fender le Caufe di pochi foldi , come fi fa 
in quel Tribunale detto della Bagliva , per- 
chè ivi prefiede un Bajulo^o Bagli vo con un 
Maftro d 5 Atti , e. alcuni Scrivani . Non li 
legge l’ origine di quello Tribunale , ma li 
tiene , che fi a molto, antico , facendocene men- 
atone nel Regiftro dell’ Imperator Federico 
IL del 1139. e nelle Coftiruzioni del Regno* 
in quella De Officio Bajulorum , della quale 
fu autore il Re Guglielmo . 
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Vuoje fapè chi è flo Cien^o ? uno che atrofìe 
Lo ccafo a la cannela , e nfì a ? autr jere 
Vennea fonìa pelofa , e mela pere , 

E fempe corna nfìcco pe le ppojle , 

» 

Joquàva ponta t e culo a /* ova tofle 
Mm 'teif a li portarrobba , e a le guarnere x 
Scotolava le fogge , e tabbacchere , 

E mo caca Soniette , e fa refpofìe . # 

Vcrgilio , che Mparnafo lo primmato 
Povta je tra li Poste, de Marone 

aggbìonfe a lo 

tiddio fe chlammaje Nafone, 
Ma de fio Petrarcbifla addottorato 
Saie lo nomnte qual 1 è ? Ciengo Coglione • 

. « ^ Chef? 

Serva pelofe . Corbenole , Latin. Arbutum, 

Correa nfìcco. Era in bifogno , in neceflìtà. 

J covava pont' a culo . Marcantonio Perillo 
nell’ Àtt.I. Se. VII. della fua Favola Marit- 
tima intitolata la Pelatrice , {larapata in Nap. 
nel 1630. in 12. regiftra i nomi divari giuo- . 
chi fanciullefchi ; i più curiofi fon quelli .* 

A "blapcle joquammo a notte 0 juorno , 

A C avoler a , e por^l ad anca nicola 4$c. 

Ad accofia cavallo , a le galline , 

A fc arreca varrile a cucco , 0 viento 
A li fette f rat ielle, a Re maniere &c. 

Guardare • Borie per munizione da guerra } 
qui fono falchi femplicemente . 


Lo fóprannomme 
Chili 1 auto 
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CbsjV è na portarla , [cttfame , Cionro , 
Scrive , e ri auto cbtafeo te fa lo can^o ? 
No Petrarca a lo muffo te s bai atiro 
Pe [fi vierze che faje , quanno nce pelilo. 

Circbe de la foperbìa avè lo ncien^o , 

J Quotino fi de. no Ciuccio affaje chiù, manzo y 
%A contrafià co fico io che nc avanzo , 

Ch' aje na faccia d 1 aloja , e de nafeienzp? 

V or-ria fecotejà la rimma in inzo , 

Ma lo Majlo de cafa é gbiuto a Cbiunzo, 
E nce vorria pe t' affoca no //»^o . 

Ma pe ffa coccia ammolla d' abbrunzp t 
Te voglio , te, refolejà de fguinzp 
No zucamelt , e faje che <£ è ? no firunzo» 

Li* 

Te sbafando . TI getto con empito (ul mu- 
fo &c\ Ss al andare è voce Spaglinola ab alar . - 
Z ar gettare . * •: 

Faccia P aloja , e dr nafeienye . !>’ aloè, 
e d* aflTenzio . # 

Lìrico . Gli- eftremi laterali d'elle ftoflfe di 
lana. Sopra nel Sonetto alla pag 8. 

Ca chi parca d' afrìgnere lo lin%o 
Se- pigliarria lo fummo , * . . 

Viene dal Tofcano Licci * ’ e Licci * 

Refolejà. Da re fola voce altrove fpiegata 

JD r fguin\ó . I Tofcani dicono di fchian» 
cioy di fianco,. per traverfo . ' • 
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. Licenzia li Sortì ette e le Canone 9 
E tene lo Petrarca da lontano 

r 

Cien^p , ma va cantanno a Jfi pontunt 
Le Canzonelle de lo Samano . 

Rofeca paternuojle , e co la mòno 
Se vatte m pretto , e fa le Mmejfiune • 

Vice „ 7 ° ho conof cìnte , o Mondo infarto^ 
*A bttje m arrecommanno , o grazitene . 

De la Sciaveca po /' hanno aggregato 
Li cuolle fiuorte a li Fratielle ^ ed io 
Fine re fio veramente addefecato . 

Na cofella de nada y o Cìenz» mìo y 
Sul afe de trijlo , e guafi/t lo' filato y 
E afe lo fanteccbio , e po fi no Jodìo * 

din» 

Sarrìano . A niello Sarriano . Coftui fiori 
nel fecolo paflfato , e fcrifle e ftanvpò alcune 
canzonette (acre , ed una Paftoralein terza ri- 
ma quali tutta Napoletana . Un faggio del 
,fco poetar nel noftro Dialetto è ri feguente: 
Se vota cbelle bifole t* acridi , .1 

Se la State f e mette le dobretto 
Ha Luna nquintadecìma tu vide . 

So la\\e y fune , chiappe d' oro fchielto 
Chille captile ce che. allaga Ammore- 
Ogni fpìreto y ogn arma , ed ogne p tetto:. 
Lo fronte lifcio y e chine de sbrannore 
E ] chiocco y addo ve f abito te mmire 
Ere\\ejato le pretto ^ aryo lo core £ie. 
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Clen^o y' tu co la [porta , e le tentile r 
( Che pe Napole faje lo Saponari r ) 

Ogne ghiuorno fmardifee no cantaro 
De cajlagne [pìjìate , e de firn fieli e • 

Sibbè fi no Taddeo de la melelle 
E faje la taglia co lo potecaro y 
Tr a T auto mprovefante non aje party 
Tanto che puoje volà ncopp * a le J Ielle . 

p. Stente a me y dove Jlaje cole panneccbie? 
Si po te refee curto lo jeppone 
n cbello ch' io te dico y apre s' aorecchie - 

Laffa la Poejta , Mefsè Coglione , 

E y fi faje mercanzìa de perire vecchie % 

Sfi belle vier%e tuoje cagna a fapone . 

Gien* 

C a flagri* [piflàte . Cavagne 'tolte dalla buc- 
cia , e fecche al Sole . 

Sciofcelle . Carrubbe , o (ilique , da cui £ 
dovette far fìliquelfe e poi fciofielle . 

Taddeo de h melelle , Scimunito in fuper- 
lativo grado . Pare che (ìa un modo di dire 
in gergo . Ed io non fapret che dirmi della 
ragione di quella efpreffione > fé pur ragione 
vi ha nelle Lingue . 

Pannocchie . Da pandur , panda y pandum > 
aggiunto , che volentieri Ti dà alle orecchie 
àfinine ' il Poeta ha fatta pan^tccbìt t per 1« 
orecchie ftelfc * . : ‘ * T *. 


% 
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Cretino , te voglio a d de crea : na fella 
Cattila voltffe mo de capevate ? 

O de '/anco de puorco na Jcotella 
Ckiena co avuta n coppa , e co lo [[ale? 

No [cogl luccio fritto a la ti eli a , 

Che move /’ a ppèt ito, e non fa male % 

O [pdccotd pe mie^o na panello 
Che mmottonata fia de caviale ì 

Quatto Jlrangolaprìevete de cafa ? 

De galera co l 1 aglio no Capone ? 

O no Caxgo de Rre cuotto a la vrafa ? 

Ma pe te dà cbik guflo , e sfattone * 
Pigliate cbefla fc biacca de cetafa y 
Ca la /chiocca fe mette a lo coglione * ‘ 

C/Vw- 

ranella . L’ottava parte iella Vaiata Na- 
poletana . Altro volte figuratamente per un- 
calcio d r alino , come Ibpra alla pag. 210» 

' SpAra lojfe r e panel le , ifce bellette l ‘i 

Strangolaprìevete . Lavoro dì palla > che lì 
- fa- in cafa per mineffre . Grec. Zt/kO?ìX\kw, 

Di Galèra co P aglio no Capone . Pane ba- 
gnato con acqua , e accomodato con olio 
fale , aglio , origano &c. 

c azzo de Rrè. Il Giannat. fl*//V#r.Lib. I. 

Vhycìdes ,43 Vena mollet ,£f J alide j ... 
dove alla voce ] alide t nella nota di. fot- 
to dice ; ‘Roftri > y Romani baud detenti vo- 
cabolo Minchia di Re 
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Clerico , non canto chiù ? de li peccate 
Si dato nt utto a fa la penitenza ; 

T 7 abballano de pane tre palate 
Lo juorno pe dinne , e p' ajlenen^a . 

Pezzjfce pe lì muorte , e carcerate , 
Lordi aje le brache , e netta la co fetenza • 
Peccò' aje fatto lo callo a fi* alluccate 
Dice ca le foppuorte co pacien^a . 

Dapò JV amara vita , che te rejla'f 
Te volimmo portà mproceflione , 

Vtato te ! co la giorlanaa ntejla . 

E pregarrimmo pe devozione 
Lo Papa che ne agghionga n anta fefla 

Scritta a lo calannario a S* C. 

/ 

Stra- 


mpalata , Vi è chi fa derivar dai Greco 
quella voce, e fe non erro, anche il Capaccio 
fu di quella opinione, Gior. I. del Forediero. 
Quanto a me (limo che Palata venga da pa- 
la , colia quale s’ inforna il pane. 

P*VL*f c * * Vai accattando, vai limofinando, 
come i pezzenti. 

Alluccate , Da alluce are , e quello dall’ Al- 
locco uccello , che manda un grido fpiacevo- 
le. Onde alluccare è gridar dietro ad alcuno 
per deriderlo, e fargli ingiuria, e difpetto. 
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Stracano de fa chiù bierre a no riarditi r 
C tengo fe nchiude ncogneto a fpaffare , 

E quanno s* ha abbefcato no carrino 
Se lo vene a le carte a sbaragliare • 

Ifl°r cb' è no cetmlo ncarmofino f 
%A Goffo fchitto devarria joqiiare y 
Ma -pecchi fempe è faglio lo mefchin * 

%/f lo T tergo s* affetta a rene) are . 

' Va lo bafio po ha na legione > 

È da le palo muto ave configli* 

Ve non aprire nanfe lo cannatone . ' 

Nb nce joquare chiù , Ciengo y a Tergigli 
Si dereto afe la coda , e fi coglione 
Trafe , n jefce cacato , e fi codiato, 

Ciett» 


Guferanno con piaeerequefto Sonetto prin- 
cipalmente i Giucatori di Carte , ed effi fa- 
ranno per me un’ampia efpofìzione delle vo- 
ci Goffo , faglio , Tier^o , Énfio , Vaio muto , 
Terziglio , coniglio , e fe altro vi ha che me- 
riti un erudito comento . Io , che non fon 
del meftiere , non ho voluto metter la falce 
nella me (Te altrui , e confefTo , non fenza ar- 
rotarmi un tantino, di effer affatto all’ofcu- 
ro di quella loro Arte, e de’ suoi termini. 
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Ctenxp tu fcacatie , comm a na voccola 9 
E non sì buono a fiegltere nnemmicco/e , 
De te fe parla a tutte le combrìccole , 

Ca tifile vierge fatte a nfila /proceda . 

' Te la mmìerete nfronta na faglio: coi*. 

( Vi fe poggo trova na rintma in iccole!) 
Tu faje veni Vabbafia a granne e piccole 
Si te mi et te a canti na filafiroccola . 

Ssa beftialetà ctis * è ncredibbele : 

Da quà chiave: a Di t* ha fatte nafeere 
Cofsì locco , fchìercbiato y e ncerreggibbole ? 

Dimmi coglia n novello , e non t* ir a fiere y 
Che a fio Manna nce Jl ia comm è poffibbale 
QbiU feiamegna de te caccialo a pafeere? 

> Co 


Seaeatie . Schiamazzi come fa la Chioccia. 

! Kemmiccol* , Lenticchie. 

Viarie fatte a nfila [provole. Fatti a* Caio y 
a fpropofitot lenza giudizio. 

Locco fchtenhiato , Allocco ufeito da’ gan- 
gheri , folle , pazzo . Viene da [chienhiare , 
che ha l’ ifteflfo lignificato , e quello da i ch'ir- 
chi , come noi diciamo i cerchi della botte * 
che quando per la troppa poffania del vino Ir 
Wtspono , s’ aprono I#doghe e rovefciafi il vino. 

Sciamela, inetto y feiaurato. 


Digìtized by Google 


DEI SONETTI NAPOLETANA 

Tu che ef antichità curr a ! aàdore- 
C'tenxp , te., piego , famme no piacere 
Gomme t' aggio da fcrivere , Meffere . 

J7 /e manno na lettera , o Signore . 

Ca fi m ammìgge chefio , io pe favore 
Te voglio co JT allucche fa vedere , 

Ca puoje ncopp' a na Catetra federe 
Sibbè tieffe fofcelle , e fi pajlore . 

Ma pecchb a tiempo <£ oje nfi a li era par e 
' Hanno Jla mirtgrìa , e fla pretensione 
D’ ave lo Ddonno , e de fe fa Jlimmare 

Io pe te dà eh ih repot anione 
Te voglio co fio titolo norare 
Ncopp’ a la Jopraccarta- : Don Coglione, 

O 


m 

Mrjfer*. Sii* da due Secoli addietro quello 
aggiunto di onorificenza è andato in derilio- 
ne . Noi ce na ferviamo a dinotar un uomo 
di gran dabbenaggine, e che volentieri fi la- 
feia ingannare . Non fi vuol però dilfimulare, 
che quella voce Mtjftrr in alcuni Villaggi di- 
nota femplfcemenre il Padre dj famiglia fen- 
ca che per ombra vi ci fi» attaccata alcuna 
idea di difpreazo 

Hanno fi a minpia . Hanno quella fanta- 
sia , o capriccio • 


\ 
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0 B&rnia , o Caporale dà corrile 
Gomme Jìuotecbe fiate,) e n^al lanute , 
iVo poco d 1 acqua nf accia dmmè fpremm-.te 
%A le ppovere Mttfe afeevolute • 

*' Sto mm all or a de Cien%o , c ha le ghiute 
V ha fatta co li, [ciocche; E nò mmedite 1 
Ca ■ [pii anno Soniette ngrancetute k. 

Mpejìa luti Elicona ; e buje ridite } 

Cien^o , non buè fcowipt ffo quaternario t 
,Che Jìarria p* ammorbà no Refettorio 
Serica ventolejà lo ntceffario ? 

Pe .nò nce fa [enti fio gran fetorio * 
i/ft tappa , dento mio , ffo tafanario 
Jle preo pe l' arme de lo P, . . . 


«• * 

t 

.'Afcevólute , Indebolite, <t «dure in deliquio 
-per io forte leizo ,e fetore rfdtle Tcefit di C;«*- 
Xo . Viene dall 1 Italiano affievolire, o infievolir*. 
C ha Ir ghintf . La diarrea . , 

Sen^a vtntolejà éfr. Sema ebe ci fa bifo- 
gno dt aprire 4,1 cedo per dargli aria e reoto. 

Attappa . Ottura J dal Tappo , o turacciolo 
ideile botti. 
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sA sbaraglia de prubbecbe na frotta 
Cìen^o fe nforebia fpijfo > a na taverna 
Llà dice , J pacca pefa ncopp * t fotta 

Pe sbreffejà la Poefia moderna . 

Strudè 1 uoglio la notte a la lucerna 
Pe fc arreca na veffa fernet botta , 

Vota e revota Libbre , e lì fqu interna , 

C he nne recava po ? na meoya cotta . 

S' è tanto de lo Jlilo Petrarchifco 
Pe nfì manna , nft a /’ uoccbìe mbreacato , 
Che JmeJìe , e ammorra commi' a no T odifeo. 

Da na gran malatia s\è liberato 
Sentenno no Sonetto Marenifco , 

Che /’ è JmHojfo lo cuorpo , e s* è cacato . 

Cttn • 


Veffa ferina bottai ì Tofcani hanno Vefcia y 
fiato che fi manda per le diretaro fenza Cre- 
pito . Ne’ GIofiTarj fi trova VìjJium , e Vijfio 
nell* iftetfo fignificato , e fi fa venire da Vi - 
fio y vifis , ufato da Lucilio , e rapportato da 
Noi io al cap. 1 1 quantunque quivi non fia 
molto ficurala lezione.! Franzefi nell’ iftef- 
fo fenfo hanno 1 ’ ifteflfa voce , e forfè noi I* 
abbiamo tratta da loro . 
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* Apollo Jlea malato , ca fe /’ era 
■Cùiufo lo cuorpo , e non facea fptlare 
XjO cuf^o a li fcremente , de manera 
" Che da tre gbìuorne non potea cacare . 

* Le fecero li Miedece apprecare 
D’ erve , -e d? u aglio fcarfato a la vrafera 
X* ormone a lo ventre , e rebbrecare 
: Poive , fceruppe , e pinnole ogne fera . 

Correva ,a /’ auto Munno pe la pojìa % 
Reflanno co lo tufolo appilato 
. Stiteco Jempe , e co la panica tofla * 

Ma quanno fe tenea pe d ifperato 
■Le fervie pe criflero. t e pe foppofla 
INo Sonetto de Ci ertelo , e fuje fanato « 

A 


bufolo ,11 Toro del federe. Deriva dal Lat. 
Tulwfuf y ed ha lo ftefTo lignificato tra noi . 
Ui dice però più particolarmente «le condot- 
ti fatti di creta , e in fpecie di quei che fi 
adoperano nelle fabriche per coftruirfi i con- 
-dotti dell’ acqua , e delle immondezze nell* 
interno delle mura . Il Cortese nel Can. II. 
,del Micco Paflaro : 

Puant o ve dì (io ch'ilio fommoxyxto 
lo tufolo lie^fto corti a grillo . 


I 
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Cienro aveva peti pero de /lampare 
Dever^e Poefie le chiù perfette 
De cheli e che n%ertate a ficac ch’ette 
JMmett^a Capo de Ciuccio a lo Compare, 

I[p) por?} fe vo^e arrefecare * 

De fa no intruglio , e tanto ‘fe fpremmette , 
2 V/ì che P afte da culo , e lo fpantiette 
hl'cfp a /’ ajlreco prhitrno a fciauriare. 

Quotino a fdutto l'e par~e , e ghiancojc riletto 
ho f.iccfte fentire a chiìt pérenne 
P’ ave no viva , e fe nne jea inbrodetto . 

Uno che flea Ila neemmer^a^ione 
Ed era Petrarcb'fta . O bel Sonetto] 

Diffe , e n auto refpofe : 0 bel coglione ! 

Tu 

E tetre biette • Son due fichi divifi per tnei.* 
io, e corg unti inficine , e poi porti a ditfeo 
care al Sole, o al forre. Sono i duplice s fi- 
cus rammentati da Orazio nelle Satire , da niun 
Commentatore Oltramontano fin ora fpiega- 
ti bene. J 0 rei che gli vendono per Napoli li 
chiamano anche aicocchiatelle da areocbiar* ac* 
coppiare, e non immaginerebbero mai , dice 
il Galiani a quefta voce nel Vocab. Nap. 
che col gridar che fanno aeeoccbtàtelle e nto- 
fee , fpiegano un luogo d’ Orazio meglio del 
Lambìno , e del Dacier.« Tanto è veto che ne 
fa più !o f iocco in ca fa fua, che non il fa* 
vio in cala d' altri . .* 


n 
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De quanno nquanno $ ove a le ppadule , 
Cìen^o, vaje pe lo ffrifeo a pafftare, - • 

E , pe canta , la ninfee# te rapare > ' 

De cevettole , d' a f ce y c de cuciti c . 

T« w* trenta nfronta de fa fide , 

Atè do rape /e hajle a fatorare , ^ 

7« de cheli' onora tnme pare ' 

io Dio Priapo , 0 .Re de /# cetnde . , 

i<* ^c/) già non troppo t' aggradefee 1 
f/6/« priejìo te fete , e de pepone 
Ssa canna pe na refola fperefee . ./ 

, Saie pecche te piace lo mellone i ‘ * 

(* Si : ognuno . a fe lo fimmelc appetefee ) A, 

Ca è turno comm a te:, che fi coglione» ) 

' •• > - JL ' ChiU 

1 

c . ~ • * 

Ppadule, Orti, che fi eftendono all’ Orien- 
te di Napoli fino a Portici , deci i Vadale pa- 
ludi per la copia delle acque , che una voi-* 
ta vi (lagnavano , e che ora diftribuite io * 
più , e diverfi canali fervono ad innaffiar le 
tante fpeaie di erbe così buone , ed util^per 
mineftre , ed altri ufi . Vi fi va per le tre 
Porte Capuana , Nolana , e del Carmine . 

Saiorare . .Conferva quella voce meglio la 
fua origine latina , che non è la tofeana Sa- 
tollare . ' ’ • 

Spere fa. Si muore di «o^Yv* per <fc. 
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Chiù de no mefe e mitzp era paffuto 
Che Cicalo non veneva a fa rotteli* 

Da r aatre zanne , nnante j* lo CaJìicH* 
Pe bennere le fonie , acc ompagnato . 

N' ammico fujo , eh' è Micco , /corporato 
Lo jea co canno ce lo catnpaniello 
Pe nfi a lo Pifciaturo , a lo •verdi elle , 
%/f lo Mantracchio , a Puorto , a lo Mercato • 

Dice a : chi fa ? fibbè ferina na maglia 
Sta fempe sbri/cia ì a quarebe tana nchiuf 
Li tornije a le Nnorcbie fé sbaraglia . 

2Vò , diffe n auto , eh' era sntor/ejufo , 
Ma chiù preflo lo truove a l* *Antccaglia 9 
Ca Uà de rnbbe vecchie ha no pertufo* 

Cicco 


. « . 


.a; 


* 


: *1 


A fa rotiello , A far circolo, come i Can- 
tambanchi « ne Ha gran piazza del Catte 1 Nuovo. 
... Ammìco * [corporate . Amico della più in- 
tima confidenza, e . quali un altro fé fteffo. 

pijciaiuro . Nenie d’ un vicoletto di qufi- 
ft a Citta affai flretto, ed ignobile. 

- iorte di giuoco di tal nome. 

Se sbaraglia . Dante diffe roti** I e bl “ 
[canapa Ipajacoliata . ' .*> . 
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Cicco *Antoglictta o tu che de Petrarca 

Smedollanno lo mmeglio , e de Marino 
La porpa chiù majftccia aje de Petrarca , 
E li sfuorge chiù ricche aje de Marino , 

Votate a Cienzp , e hi ca lo Petrarca 
Va Jìor^ellanno , e smerda lo Marino * 

Si legge lo Marino , e lo Petrarca 
Ha nculo lo Petrarca , e lo Marino . 

Si pò ntenne Marino , «<? Petrarca , 
Moflale tu lo bello de Marino , _ 

Modale tu lo buono de Petrarca • 

7» che faje. lo Petrarca , # /o Marina 
Dì ca elenco è no firun^o de Petrarca , 

£ «0 pedefo acarpe de Marino * 

>' . L2 JVn* 


C/Vrtf Antogliftta . Francefco dell* Antoglet- 
ta Marchefe di . . ; . . contemporaneo , ed 
Amico del Capati! . Fu coftui bu'on Poeta , 
ed uno degli Àrcadi . Mi ricordo di aver 
letta una volta dì lui la jvita ? o Elogio di 
Domenico de Angelia Autore delle Vite de- 
gli Scrittori Salentini. , inferita nel voi* II. 
delle Notitie degli Arcadi morti. 

V e Corbellando , Va ftorpiafld». \ 
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Sentette dì da no Predicatore , , ' 

Cb' amme^a li gnor ante opera è pia , 
Pet^ò , Cicco , te prego morte fi a 
Jjt fa la fcola a fi ’ *Afeno Dottore . 

* * • ‘ f . 

Ch fio a / aute pe fa lo Correttore 
vóli anca de fapè de Poefìa 
Che bo fa ? lo malan thè Di * Ih dia 
Si de li babbuaffe è lo Pr iore . . 

Prìmmo de smerdejh lo fcar tafano 
Pe sforna dttje Soniette ì e na Cannone 
Venga a mpdrà da te l* arte d lAra^io , 

4 • S accio ca mine refpunne , e ri afe ragione : 
Si mine f afe tanto nore io te ringrazio. 
Ma non faccio io fifa fio a no Coglione . 


Atomici • Imparare , render dodH V 
Vtr~h Cicco. E’ l’iftefl© Marchefe France- 

feo dell’ AntogHetTa . 

Aliamo . Ha fomma brama • Si dice pro- 
priamente di chi ha gran fete , e in fpene 
de’ Cani, che ne* gran calori fpmgono fuori 
la lingua perula fete, tanto che allumati 
potrebbe derivar da languì frtMfifc > lingua, 
,ijuafi fi dicede aliti' guati . 
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N:e fo duje un è Micco,; nauto è Cien^o , 
Ma non faccio chi è peo fi Cien^o , 0 Micce 
Micco è no bejlia , e n anemale e Cicn^o , 
Cien^o ha la coda r e la capeva ha Micco , 

De tor^a /chiane ha la g;orlanna Cicn^o. 
D' oro brattino la corona ha Micco , 
Tartaglia è M eco , e Pafcar fello è Cien z<K* 
Cien^o è no zanno, e no 'buffone è Meco. 

O smorfie de Parnafo 0 Ivi eco 0 Cionco, 
F adimmo n al Iucca l a a Cicn^p e a Mica, 
V abbaja a Micco , e li vcrnacchie a denro . 

Ma giacché vanno macchia e Cien^o e Micco, 
E non fe po {partì Micco da Cienyp 
Sign è che Micco è Cienzo -, e Ciengo è Micco. 

L l C b 


Neo fo duje <&c. Sofpettano alcuni, che il 
Poeta per quelli due averte voluto intende- 
re dv Vincenzo dMppolito v e di Domenico 
Auldio , e .e è vero quel che una volta in- 

,n M? ’ . Ci ° è i CÌe *’ AUM ? er * *> n uan " 

to blefo , Ja cofigettura di corto ro non farà 

in tutto vana , vedendoli qui Micco notato 

‘ l Ueft ^ | dlf f t t t ?’ dove dlCe ^ art agli a ì Mie - 
f &c, Ma-deli Ippdlito noi credo , perchè 
iJ. noflro Cionco fa un Ecclefiaftico . 

* eb ? ?**' Variamente fi legge quello 

gnor ìc%nL°. g ° que<ì * '* mi - 


r*r ♦ 
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Co mico te la pigile ? ab eh' aje trovate 
l,a forma de ffa /carpa, aggialo a mente , 
Te voglio co no cbilleto fetente ;■ 

Fa correre da Puorto a lo Mercato 

Pettola mante, feumma de pignato , 
Titta Battaglio, smorfia de la gente , . 
Stranio de lo Petrarca , ommo de niente 9 
t ejura d' artefici o /parato • 

Ma fibbè si coglione , lo i aggio fatto 
S? Piluccate fi ab burla , ange fi annore, > 
Pocca la fa/e nfi a mponta , e non fi matto , 

E te voglio manna pe chili favore 
Cinto de laoro m mi ego a no piatto 
Co U /foglia d y argiento a Monfignore . 

Fato* 

le t* aggio fatto Si Attaccate ' p* abburl*- ($c. 
Ecco un altro luogo , donde chiaramente ap- 
parile* , che il CapalTo nello fcriver quefti 
Sonetti non era già molTo da animo oftile 
contro chiccheffia , avegnaCchè per la loro 
mordacità *in qualcuno defla/lero la collera 
ed il rifentiraento. 

£ te voglio manna ItSc. Così dice , perchè 
quello Cionco era un Ecclefiaftico come l'opra 
fi è detto, e dippiù Curiale , e perciò mol- 
to noto a Monlìgnor il Vicario Generale del- 
la Curia Arcivefcovile di Napoli ~ 
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Fati' avimmi ef ciucche na catafta , 

« • 

Che ognuno nne pb avere na mine fi a , 

E fibbè chiù de dicere nce re/la 
Dici mino mayja franca , e chefio vafla . 

Già l' avimmo arrappaìè^ co na crafia f 
E fi accofsì non ce jf arra fi a pefta~ y 
JNuje flammo bello co la Mufa lefia 
Pe dà de mano a remznà la pafia. 

' Creo che le llengue nculo pe fappo/fa 
Se fchiaffarranno • è a fciuto chi /’ agghiufìa 
Lo cellevrieilo , e cheli a capo tofia . 

Ma fi torna quarcuno a darce fufla , 
xAmmolate a rafulo pe refpofta 
Nuje tornarrimmo ad affcrrà la frufia . 

L 4 %^/w* 


Dìrìmtno ma^a franca . Cioè faccia fi pace, 
non fi vada più oltre nelle ingiurie . 

Gii P atimmo arrappstt Già 1’ abbia- 
mo conci come meritavano . Arrappar* qui è 
in fenfo metafifico , nel proprio vai corruga- 
re } onde le rughe da noi fon dette rappt , ed 
anche rechitppe forfè dal Latino Plica • 
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xArtì'ìùze y arr costì ammoce pe mo , 

C .7 chello che s ì è ditto vaflarrà , 

Ct? ognuno de cb ’ifd nomimene d? atp^P 
L.j tenga notila fe mpe/tofarvà . 

Ciento Piluccate avìmvno fatte , e bo 
No poco arreposà lo baccalà , 

Si lo tornammo a pigliare non fo , 

Chi nce da caofa sì nne ccntarvà . 

■> «. 

€0 li vi terze y le minasse -é e li tu tu 
Jyuje l' a vimm 0 fai fiate , e bo dormì r 
La Muja , ma^a franca ora via fu* ,> t 

J>7 «re vanno fatare y f#z«o jr 
Lle facimmò le fiacca vere chiù 
Che le chiappe non fo de C ad olì* 

‘Sf t J _ .1, _2 ' 

P I f N B* 


Canto Alluce ate ; Sono almeno un buon-' 
terzo di più , ma i Poeti ufano il numero 
rotondo per lo ; rotto o maggiore o- minore 
che ita . Virgilio ditte nel II. . dell’ Eneide : < 
Ho n anni domvert decern , non mille carina. 
quantunque £ faccia . LI conto , che fotteso (la- 
ri nve gli anni, e mille centottantafei le navi, 
ì . Era coftui uno fchiavo del Conttr 
oruota Criminale Muzio di Maja » 


I 
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À N T © N II : P A NO R M IT jJE 
SDE NICOLAO CAPASSO • 

*■ e , i . 

> iPRJEJUDlClUM. f * r 

*•’»*« 9 **/* ^ f *««•, , _ 

• • i *r I • * 1 t 

. ' ' > 

Ex Epìjìolarum GaWcarum L. 4. Epìfl. 1 %J 
ad Poggium . ' ■ 


«*' r 


rquan» ridiculum eli , èós ‘inlpurosj 
interpretali ? qui - fpurc i s " v r erB ^ 
utantur , cinti rfs erlgir i Sane qqi me^ 
^endi fcwntifl morbos curant , hi cum 
oblienis!- parti bus medicantenta adhibere 
volunt , obfeems vocabulis id explicènt 
°pus eft: anjdcirco eos Vita obfcenós* 
arbitraberef fcW Voconium Postai 
kimma caftimoma f prassi rum ftntfe . & 

f J? " ^ r r? Jàfciviam* exercuiffe 

fatis indicar EpigrahYmFr 

Pr eJZf'Z** V v fU ’ mtnié ' t»*™’ tm‘: 
S ? hlC in teli pedate- 

ammvl.r^ 1 3m ’ ■ n ? n m ' nué rontinens, 
LnT d ' f , S ’ ' a ;^ ? «loquens habitus' 
U)US , ut- vuW'tequar-, praediVatioqìbus’ 
fepenumero- • *pfé ,/l adfin , ftrdua 

omni* 
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orinino funi + ita nudis * ac 'deturpati* 

affatibus interdum excandefcéntem in 
frequenti (Simun Populum audivi ut 
non dicam in Tempio , fed ne in Fo- 
ro quidem adeffe crediderim >' an illuni 
propterea turpem judicabis , quia turpia 
turpi ter , ideft feedioribus verbis cafti- 
get ? Minime hercle / Capajfo quidem , fi 
nefeis eadem mens , & intendo , nec 
refert , fi per Iufus , ac jocos id agit : 
Namque eo modo , & nos agere pofle 
majores noftri, ut praediximus, inftitue- 
runt , & inftituta perpetuo obfervarunt , 
Se fané omnes . Nam fi veterum feri- 
ptorum monumentis fides praeftanda eft* 
quicumque perlegitur , aut rerum , aut 
verborum fimul Se rerum lafifivia praelu- 
fit » quorum ex noftris perpaucos nomi- 
aabo : nam. fi fingulos exequi vclim , 
equidem feri barn Oreftem airerum , Se 
in tergo fcriptum,nec dum finitum ne- 
cefle e0L? Igitur, ut Piinii verbis utar > 
verear ne Capaffum non fatis deceat quod 
decuit M. Tulhum Ciccronem , Cajum 
Calvum Pollionem , Marcum Mefialam- 
que & Hortenfium , ac Marcum Bru- 
mai* 


oogle ( 


• .'fi: ' 


Iti 

‘ tum , Lucxum Sillfmque , ac Scafvotam, 
Servium Sulpitium , Vagronem Torqua* 
tum , iramo Torquatos , Cajutn Mem* 
mium , Lentilium , Gerilicum , Virgi- 
lium , Ruffum Corneliàm Nepotem , 
ac denique Plinium ipfum • & quos pene 
preterieram Ennium v Acciumque & (I 
non fuffiiunr exemplà privata , Divum 
Auguftum , Nervam , Tiberium^ Csefa- 
rem , atque alios ferme innumerabiles * 
Ergo tot taatorumque Virorum exe al- 
pi o , atque /au&oritate Capajfus frerus, 
non eft qjuod vereatur ìiifce carminibus 
jocari y ludere , ridere , cum fciat » iras , 
fletus, hac quoque ratione mi figari pof- 
fc Mire ' quiderrv Iris opufculis animus 
retriittitùr, rtfoVetur, & ad majòra fuc- 
cendihir. Sed qtiid ego tecum , qui iti- 
dem , .quod ego, fentis, quique prò tua 
cruditione facile concedis , Capajfum , fed 
cum tot, tantiCque Viris errare potuiffe? 

, C *. . • -r Jt • v ait, , • 

* ' ' • r ■ : f . . * 1 » *• i? i . ( ^ * *• • 4 \ 

' ■ . . . J !.. ’ r t • I V. . . •. • •-;» 

4 ’ 

±'-t . . *' ì : *X 
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